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NOBILISSIMO

SIGNOR MIO.

O mi ricordo hauer

letto,che gli Egits

tij,iquali anticama

te furono grandisſi

mi inueſtigatori, &

contéplatori delle

coſe delcielo,ſico

me quegli che ha

bitando in luoghi

piani , & ſpatioſi

molto ,ſenza impedimento alcuno di ſelue,

o di monti, haueuano bellisſima commodi

rà di uagheggiare i corpi celefti , fra l'altre

ſenrenze loro uſauano dire ; che le ſtelle ſi

fanno migliori,o peggiori di loro ſteſſe, co

fiderando le altezze, & le baſſezze de' luoghi

doue elle paſſano. Conoſcendo io dunque

con queſto eſſempio ,che i frutti del mio de

bile ingegno naturalmente conuiene che

fieno fimilia me ſteſſo ,cioè diniuno, o poco

merito,& ualore; & uolendo pure , quanto

per me ſi può arrecar loro luce, & fplendo

re,ho uoluto ſeguendo in ciò l'opinione di

quegli antichi aftrologhi , che la preſente

mia Comedia per eſſere da ſe ſteſſa pouera
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d'ornamento & diuaghezza,pasſi fra le per

fone col nome diy.s Laquale eſſendo per ti

ſpetto di tante fue horreuoli qualità digniſ

fima di honore,& dilode;cioè nobile, & di

bellisſime lettere,ſopra il coſtumeetiandio

de gentilhuomini,dotata,ha dato , & dico

tinuo da giuſta cagione a coloro che la co

noſcono;iquali ſono tutti i boni,& uirtuoſi

d'anarla ,riuerirla , & hauerla in ſingolare

ammiratione.Fra iquali infiniti uno è meri

tamente il noſtro uirtuoſisſimo, & gentiliſ

fimo M.GHERARDO Spini ilquale no

fi uede mai ſtanco ,ne fatio di celebrarui da

quelle belle parti dell'animo,lequali per eſſe

re in uoi ſteſſo , & non beni eſteriori,ui ren

dono fra inobili degno dimarauiglia ,& di.

rigerenza, & uniuerſalméte fra gli altritut

ti meriteuole d'eſſer prepoſtoper imitatio

ne,& per eſempio. Hauendo io dunque no

pur di lontano per informationé,& relatio

ne d'altri uditoma da me medeſimo anco

ra conoſciuto d'appreſo, & per la propria

fauella, Voi eſſer & dottisſimo, & eloquentiſ

ſimo anchoraje oltra ciò non punto altiero ,

matutto humano , & corteſe;ho poſto que

ſtomio baſſo frutto ſul poggio del uoftro ti

tolo , à douer eſſere per cagion uoſtra alme

no riſguardatoſenon hauuto in pregio. La

qual coſa ſono io ben ſicurodi potere pro .
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mettermi della ſingolare immanità di Vo

ſtra Signoria.Et non dubito punto , che no

ſia per acconſentire , ch'altriuiua del ſuo,

ch'ella no’l ſenta .Con queſto fine à lei quan

to piu poſſo miraccomando,deſiderandole

felicità , & contento. A XII. di Febraio.

MD LXIII, In Fiorenza.

ive
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PERSONE DELLA

FAVOLA.

SILENO, Prologo.

LIVIO giouane innamorato .

M.CINTH10 Pedagogo.

DVE SORELLI Cortigiane.

VESPA famiglio.

LATT AN TIO Vecchio.

MARIO giouane .

GODENZO

FILIPPO

CAPIT ARO Martino Alonſo Spagnuolo :

paraſ
ito

.
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ARGVMENTO.;

Olendo Mario per commanda

mēto del padre andare in Hiſpa

gna a riſcuoter denari da Don

Hernandoſuo amico ,prega Li

uio fuo compagno, chetrouando

una cortigiana,dicui egli era in

namorato glue le conduca . Costui mentre che cerca

di compiacer all'amico, s'innamora d'un'altra corti

giana.Erano queste due ſorelle chehanno dato il no

me alla comedia.Tornādo allapatria Mario col Ve

ſpa ſuo ſervidore,ordinanotra loro di dar' una parte

de denari riſcosſi, l'altra partegoderſi. Etperin

gannare Lattantio fuo padre,finge per mezo delfer

uidore,ch'erano ſtatiaſſaliti da corſali:& perciò per

paura baueuano dato in ſerboil rimanentea un fra

te di Monſerrate.Maper auuentura eßendo auuer

tito da M. Cinthio pedante , come Liujo era guasto

d'una cortigiana,reſtituitutti i denari al padre. Di

poi riſapendo,come il compagno ſe n'haueua preſa

una per fe,& proueduta un'altra a lui,glie ne incre

ſce,es ne ſentegran diſpiacere . Et bauendo biſogno

di dugento ſcudi per riſcattare la innamorata ſua dal

Capitano Alonſo,prega di nuouo ilveſpa chefaccia

opera d'ingannare ilpadree canarglidenari dalle

mani.Doue il malitioſo Veſpa trouò iluecchio, o gli

diede a intendere ,come il figliuolo era innamorato

della moglie d’un Capitane spagnolo.ilqualegiugrič
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do quini minaccia diuoler amazzarMario ,ſe non

Jegli rende la moglie ,o dugento ſcudi.Ilpadre temë

doche il Capitanonon voglia uendicarſi della ingiu

ria fattagli nell'honore, promette uolontariamente

i denari al Capitano, di nuouo apreghidel figliuo

loglie nemanda altri dugento ,perchegli dia alla

moglie promesſi,e ſe liberi dalgiuramento : iquali

nondimeno l'innamorato giouane ſe li ſguazza. Ma

il veccbio eßendo fattoauuertito dal Capitano ,como

quelladonna era ſua femina ,& non moglie, s'adira

fuor di modo: ua a trouare Filippo uecchiopadre

di Liuio , &gliconta tutta la cola ,come amendue ifi

gliuoli eranoguasti d'una cortigiana.esſi uanno a tro

uare le due ſorelle.Lequaliuedendo i uecchi, prima

gliſcherniſcono,o poifannoloruezzi: 6finalmen

te esſi allettati co'figliuoli,fi pigliano piacerecon le

cortigiane.



SILENO , PROLOGO .

Ertamente è hoggi gran maraui

glia ,che gliſpettatori,iquali ſtan

no à Jedere,nõ ſifmaſcellino del

le rifa ,non ſiſpurghino , e non

facciano mille baie; ueggendo co

parire in ſcena un uecchio bauo

So, barbogio;che caualchi uno aſino.Ma digratia

cheti,& non fate romore , mentre io ui racconto il

nome di queſta comedia:egliè ben ragione , che uoi

facciate ſilentioà una perſona della qualità, chefo

noio.Et nonſi richiede che ſiſeruano dello ufficio

della bocca colorocheſon uenuti quì periftareà ue

dere, & nonper gridare . Datecilorecchic uoſtre ,

ma non in mano: voglio ,che la mia uoce volando

leferiſca :Diche hauete uoipaura chei colpi non rie

no troppo graui?Siate dunque corteſi de diſcreti: co

fi Iddio uifaccia contenti.Ecco che s'èfattoſilentio,

&fino a' fanciulli stanno cheti. Hora State à udire

un nouomeſo,che ui reca una coſa noua.Ioui conte

rò inpoche parole chi io fono, & quelch'io uengoa

fare:& parteui dirò il nome di questa comedia. Ec

co ch'io ui dirò coſa,che uoihaureteben cara : & pe

rò datemi udienza : Io ſono il Dio della natu

ma,quel che alleuai il grandisſimo Bacco . Tutte

quellemarauiglie che per il mondoſi contano dilui,

tutte l'ho fatteio.Nè coſa alcuna piace a me,che di

fpiaccia àlui: è bene honesto,ſeil figliuolo com ,
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piaceal padre.Voiſapete hoggimaichi io ſono:però

Je loſapetezlaſciatemi,ch'io uidica il nome di que

Sta comedia: parteintenderete quelch'io ſonoue

nuto a fare.Colui cheprima la compoſe in Greco ,

le chiamò le Euantide:Plauto,che la fece Latina, la

intitolò le Bacchide:e il noſtro che l'ha ridotta in To

Scano,la domandaLE DVE CORTIGIANE.

so le portoa noi: ma io u'hodetto la bugia : nonistà

bene à un miopari eßer bugiardosio non ue le por

to io ,mauno aſino ſtancoper la uia ue ne porta tre :

ſeben mi ricordo:uoi ne vedete uno.guardate quel

ch'io u'arrecoin bocca:due forelle ubbriache Valen

tiane,bellisſimecortigiane , nate in un medeſimo

giorno,d'un padre d'una madre a unparto , tan

to ſimili l’una all'altra,quanto il latte allatteyòl'ac

qua all'acqua,ſe tuguardi;gli occhiſi confondono ,

ſi che nonſi può conoſcer l’una dall'altra:Voi uorre

Ate intendereilresto? State à ſentires & iouidirò l'ar.

gomento di queſta. Voiſapete tutti, dove è Valen

za inHifpagna:percioche uoi altrigalantihuomini,

che andate per lo mondo,per mare , do per ter

rapiu uolteuiſiete Stati.Q uiuifonnate queſte due

Sorelle ,d'un buono artefice, che faceua l'orafo , com

per eßer tāto ſimili,non uolſero porre loro a batteſi

mo altro che un nome. Il padre , la madre come

accade ſpeßo,paſſarono all'altra uita. Al'hora un

Joldato ne meno unaſeco in Fracia,et l'altra uenne

Pifa.Queſta come fu ueduta de Mario di Lattan

tio,egli ſubitos'innamorò dilei , ecominciò andar



moltopelto a uiſitarla.In queſtomezo ilpadre mi

dò il giouaneiv Hiſpagna, ariſcuoter certaſomma

di denari,chedoueua bauere da un woamico.Coſtui

eſſendo stato due anni in Barcellanashebbe una mala

nuoua,che la ſua damaſe ne era ita : coſigli fu detto

da certi marinariſuoi amici.Onde egli ſcriſea Liuio

figliuolo di Filippo compagno fuocarisſimo, che cer

caße di costeiro faceffe ogni opera di trouarla .In

questo mezo ,che Liuio procura di feruire l'amico

juosle due ſorelle, ch'erano tornate in Piſa,fecero in

namorar coſtui d'una di loro :talche Liuio d'una,

Mario ſi trouòguasto dell'altra. Coſi due colombe

tirarono ſotto duepippioniteneri: &eſſendo bellisſ

med garbate,adeſcarono ancbora i due uecchisſi

mi padriloro.Maecco Liuio,chetorna alle cortigia

ne nuouamente trouate , eller do nouitio in amo

refputanuoui incendij d'amore.Iomene no: State

* udir lui.



SCENA PRIMA

DEL PRIMO ATTO .

LIVIO Giouane innamorato , &

M. CINTHIO Pedante .

Lin. 10 buono, come

posſibil mai chio

pruoui quel chio

pruouo? Io nel sà.

Io stò fermo efug

go. enon c'è fuoco

alcuno, do pure io

ardo tutto .Etch'è

queſt'altro che na

weinuouo male ne

ramente io ueggo ſento.è posſibile , che la

terra atterri coſi l'huomo , & abbatta ? boggi

non hò io tocco altro, che la terra, & la Da

ma:ſe costei è Dama,ella mi doma, & non nu

triſce,maſcanna . Già fi diſse anchora ; che

della terranacquero gli huomini,iqualibenche

uoleſſero eſser qualche coſa ,nonerano però nul

la.Che diſgratia è queſta mia ?oterra , o dar

ma , noi habbiamo rotto in iſcoglio

M.C. Profe& to per certo ,per Deumuerum ,che que

Sto mio diſcipulo èpercoßo da Cupdine: & di

ciò mi preſta infallibile argumento,il uederlo

ognigiorno andar diſcurrendoper liforiztēpli,
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PRI MO. 7

theatri,portichi,&per dir licètioſamente tut

tiipoftribuli, & lupanari;o tempora,omores,

ogiouentù ſcapestrata ,e incorrigibile.

Liu. Io confeſſo d'hauer dato a trauerfo.Amore

non Nettuno pigne',caccia, urta , trauaglia ,

anzirompe o fracaſſa queſta fusta .

M.C. Lameretricula è quella , che cocita la procel

la figlio mio ,actum est:tufe ſpacciato, noi hab

biamo perduto uella , remi ,gouerno , anchoa

ré, & farte.

Liu. Io miritirerò allo ſcoglio , per conſumar qui

wi il tempo; la roba. Ia fortuna di queſto

mondo è coſatroppo inftabile ; et tuttigli huo

mini ſi gouernanoSecõdo il loro appetitto .Më

tre ch'ioferuo Mario amico mio , ioglihò tro

nata ladama , con la qualee' potrà àgrande

honore perdere il tempo,ela roba :ein un me

deſimotēpo ho ruinatomefteßo,lagiouanez

22,& le facultà mie.Coſi uuoleamore : io ſon

giouanetto: io pollo perdere un poco ditēpo:

o è aßai meglio, ch'io lo faccia bora , che in

mia vecchiaia . Et è ueramente detto diſauio,

quel che'l mio maestro riprēde,che ogni pule

drorõpe la ſuacauezza : chinon impazza

dagiovane, aſcappa da uecchio . Io horotto in

mare, mi ricouero allo ſcoglio : mio padre

ricoglierà le tauole rotte.Venite meco,M.Cin

thio io ueggo le due forelle , ſignore pa.

drone del cuor mio.



ATTO

A

bi

SCENA SECONDA DEL

PRIMO AT TO .

Lc duc ISABELLE cortigiane, & LIVIO.

Ifab. Mepare aſſai meglio che tu stia che

tage io fauelli .

Liu , Benisſimo;coſi s'ha à fare.

Iſab. Doue la memoria nonmiſeruirà , quiuiforel

la mia,fa ,che tu miſoccorra .

Liu . Io ho piu tosto paura, che a me nonmanching

leparolein auifarmi.

gnuolo non machila canzone uien qua meco,

Liu . Che fanno le due forelleſignoremie ? che baue

te woi Stabilito in concilio?

Iſab, Beneper uita mia.

Lin. Questa non ègià uſanza dicortigiane.

Iſab, Non c'è la piu miſera coſa al mondo ,
che la

Liu . Et quale è la piu degna ? ( donna.

Iſab. Queſta mia ſorellina miprega.ch'io le ritrovi

qualche buomo , chel'asſicuri dalſuoCapita

no : che quando ella baurà finito il fuotempo

con eßolui , la rimeni a caſa: fatemi questo pia

cere,ue ne prego

Liu, Cbe bo jo a farper lei?

Iſab. Asficwrarla , che la rimeni a caſa ,poiche la

bauerà fernito s accioche colui non ſela tenga
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perfante . Perciochele haurà denari dacon

targli lofarà uolentieri.

Liu . Dou'è questo huomo?

Iſab. Credo , che ſarà qui hor hera : ma questo uffi

cio potrete aſſai meglio farlo in caſa noſtra :

o mentreche egli indugierà à uenire,uoi l'a

fpetterete à ſedere. in tanto noi baderemoa be

re ſcherzeremo un poco inſieme.

Liu. Le carezze diuoi altreſon come lapianta agli

uccelli .

iſab. Chepoi?

Liu , Io me n'accorgo benisſimo : uoi ſiete due nibbi

intorno a un pulcino : la rondinetta batte del

l'ali.Signora mia dolce, io non m'asſicuro a ue

niruiſotto.

Iſab. Etperche di gratia?

Liu . Perche io ho paura di quel che mi potrebbe

auuenire.

Iſab. Et dichi hauete uoi paura; forſe che'l miolet

to non u’impruni,o non ui rompa l'offa ?

Liv. Io temo piu toſto , che'luoſtro letto no m'allet

ti :pdonatemi, uoi ſete una mala beſtia.Perche

l'età mia non fa , ch'io mitrouialbuio co una

donna , lo basterò dunque a uietare , che noi

non facciate dime appreßo di me quel che noi

uorretes

Iſab. Ma io vorrei, che p questo riſpetto uoiui tro

uaste appreſſo dime,quádo verrà il Capitano:

perche quãdo voicifarcte.niuno nõfarà ingiu
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ria nè a megnè a coſtei:uoi gliele uieterete ,cin

un medeſimo tēpo fareteſeruigio all'amico uo

Stro:& egli venēdo ſoſpetterà , ch'ioſia uoſtra

coſa.Voi Štate cofi cheto . percbe no riſpõdete ?

Liu. Perche queste coſe fon belle co piaceuolialen

tirle dire, ma a metterle potin atto , e a farne

laproua ,ſono troppo acute , etpūgěti: elle tra

figgonol'anima , impediſcono le buone opera

tioni, & impiagano lafama. Statemi diſcosto.

iſab. Voiſiete troppo crudele.

Liu. Tal quale io ſono io fon per me.

Iſab. Voiſiete da eßer dimešticato con le nocciuo

le :molto hauete paura di costei?

fab. voifanellate bene.

Liu. Io entrerò in un ballo , doueper la ſpadapi

glierò una tortora : doue un'altro in cambio di

un cesto mi porrà in mano un cantharo , per

una celata uno orinale , p una lancia una106

ca,per una corazza una giornca : doue in cang

biod'un cauallo miſaràdato un letto , euna

fanciulla postami in braccio in luogo d'una ra

tellaruia uia ,leuatimici d'intorno.

Iſab. Amormio, uoiſiete troppo crudele.

Liu. lomiſia .

Iſab. Io uoglio in ogni modo dimeſticarui, & micon

tentopilgiar queſtafatica per amor noſtro

Liu. Voiſiete troppo nobil maeſtra.

Iſab . Fate uiſta di uolermi bene.

Liu. Debbo io moſtrarlo daſcherzo,0purda buon

ſennos

:
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Jenno?

Iſab. E 'ſarà meglio metterlo in atto : quando uerrd

il Capitano,iouoglioche noi mi abbracciate,

Liu . Et che ci hà a ſeruir questo ?

Iſab . Io uoglio ,che' ni uegga: 10 ſo bene io quel ch'

io fo.

Liu. E anchora iofo di che io hopaura ,ma chedi

te uoi?

I ſab . Che coſa ?

Liu. Mettiamo caſo,che uoi habbiate a fareun deſi

nare unamerenda , o una cena, come accade :do

ueſtarò io all'hora ?

Ifab. Accanto àme,anima mia: accioche un belgio

uane s'accompagni con una bella fanciulla

Questo luogoappreſſo di noi, anchora che uen

ghiate in un ſubito,ſempre è libero . Diteguita

mia ,come uorrete Stare ,e io ui contenterò.Ac

conciatela come ui piace,ch'io ui daròfimpre

un buon luogo.

Liu , Quefto fiume tira troppo :non è da metteruiſi

dentro ſenzagonfiotto
,òſenza tentare prima

il guado.

Iſab. Ma per Dio uoi hauetepure ancho a perdere

qualchecoſa appreßo a questofiume;datemila

mano.

Liu, Nonfarò per Dio.

Iſab. Perche coſi digratia?

Liu , Percheſi portatroppopericolo con cotefte no

ftre carezze;la notte,la donna , el uino à un

B
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giouanetto.

Iſab. Fate quelche ben uiuiene : a me non da noia

quello ſgherraccio merrà uia coſtei.uoinon ci ſa

rete per nulla ,ſe non uorrete.

Liu ., Sonoio coſi dapoco, che nonſappia temperare

l'animo mio?

Iſab. Er di che hauete uoi paura ?

Liu. Di nulla,horaio mi ni dono tutto,ſignora mia

in anima , & in corpo:ioſon tutto uostroper

farui ſeruigio.

Iſab. Galant buomo,hora io voglio, che facciate que

fto : io uo dar cena alla mia
ſorella :io uifarò dar

denari daſpendere;uoifarete apparecchiar be

nisſimo damangiare: & non crediate ,che io uo

glia che ci mettiate nulla di uoštro ; cheme ne

uergognarei.

Liu. Ne io uoglio ,chemi date nulla,laſciate.

iſab. Ioſon contento,poi che coſi uolete, ma digratia

fare preſto non perdete tempo .

Liu. logiugnerò quiprima,ch'io mi rimanga d'a

marui.

Iſab. Fammi carezze,ſorellina.

Liu. Perche coſi?

Iſab. Perche hoggitu peſcherai bene , ſecondo l'ani

mo mio .

Liu. Veramente quello è mio:hora io farò ogni ope

racon Mario, &procurerò ,che con costui piu

tosto babbia i denari,che tu parti di qui col ca

pitano.
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Ifab. 10 l'haurà molto caro .

Liu . Farasſi ogni sforzo.l'acqua è calda; andiamo in

caſa ,che tu ti laui : perche eßendo nenuta per

mare,credo che tuſia tutta sbattuta. Io fento

non ſo che romore :leuianci di qui ? Vien qud

meco, &pontiaſedereſul lettuccio : accioche

tu ti ribabbia un poco dalla stanchezza.

SCEN A TERZA DEL PRIMO ATTO .

M.CINTHIO Pedante, & LIVIO

giouane innamorato.

!

E

M.C. Gli è un pezzo,ch'io uengo tacito dietra

alle tue vestigia,per intendere&ſerua

re,quel che tupenſidifarecon l'effertitanto la

fciuamente adornato, compto . Tu faibene

quel chedice il noſtro Nafone Sulmoneſesinper

Jona della innamorata Paſife,uollidir Fedra ,

șint procula nobis iuuenes ut faninacompti:

Finecoli modicoforma uirilis amat.Coſi Iddio

miſiapropitio & benigno , come Hippolito ,

e ilgiouaneSpurinafipotrebbonoagenolmen

te irretire in questa città maritima piena di

tutte le delitie ,e illecebre cupidinee.Et doue ca

pesfitu la uia con tanta pompa ?

Liu. In qua xado io,Domine magiſter.

M.C. Etquid negotische negotiotifoſpinge?chi hata

bita,chi tiene il domicilio coſta ?
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Liu . L'amore, il dilettpzuenere, la piaccuolezza , il

gaudiosil gioco, il riſo , & gli altriſuoifratelli.

M.C.Che commercio,o uero qualdomeſtichezza hai

tu giouane diſcolo con questi perniciofisfimi

Dei ?

Liu . Gli huomini di mala conditione comeforſe fie

te uoi,dicono male de'buoni.Voi non uiportate

bene,ncufate riſpetto alle coſe fante.

M.C. Dimmi un poco,malmorigerato adolefcentulo

e immemore de mieifiloſoficidocumētisin qual

codice, priſco ,oneoterico hai tu trouato mai

che Cupidine,a Cithereaſieno Di, ſe nonforſe

in qualche profano&ſcelerato poeta ?

Liu. O maestro,quanto m'increſce egli,che uoi fiete

cofapocociuileganzi ignorante ,doue io credec

ti già ,chefuftepiu dotto,che Orlando .Voiſie

te tanto uecchio, non ſapeteanchora i nomi

degli dei.

M.C.Amenor arridepunto coteſto two fuperfluoor

namento.

Liu . A meda noia ,ſenon diletta a noi:che tutto per

me s'è fatto .

M.C. Tuscontrame anchora , o temerario adolefcens

te,ordiſci delle argutie? che ſe tu havesſi dieci

lingue,ti conuerrebbe star mutolo.

Liu . Nonogni età, M.Cinthio,habiſogno d'ire alla

Scuola.Io ho bora altro penſiero in capo: 10pen

Jo,comeil cuoco ci babbia afare Sta fera buo

na cucina.
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M.C. Tu haigiàperduto te , me, & ogni opera

mia : benm'accorgo,che ſpeſeuoltet'ho dot

trinatoinuano.

Liu . To bo perduta l'opera mia ,quiui doue uoi haue

te perduta la uoftra diſciplina non gioua piu

ne a me,ne a uoi.

M.C. animo indurato .

Liu. Voi ſiete noioſo:ftate cheto, uenite meco, M .

Cintbio .

M.C. Egli non mi chiama piu maeſtro, ma M. Cin

thio.

Liu . E' nonmipar neragionevole, ne honesto : che

quando il padroneè in caſa , ſiede appreſſo

alla innamorata , & ftabacciando lei, & fcher

Rando co'ſuoi compagni ,che in compagnia lo

ro fe habbia a trouare il pedante.

M.C. Dimmi digratia,a questa tauola non ciſtareb

be egli beneunpoco d'obſonio erudito, come è

il mio ?

Liu. L'animo è quel che diſegna ,& Dio coloriſce .

M.C.Tu goderailatua Thaide ?

Liu . Quando uoi la uedrete,all’hora lo ſaprete .

M.C. Arzitu non l'haurai,ne io ſono per comportar

ti mai tanta indegnità :io uoglio ire a caſa.

Liu . Nonandate, M.Cinthio,& guardatevi dalla

mala uentura.

M.C. che mala nentura ?

Liu. 10fongià uſcito dal magifterio uoſtro.

M.C. O baratbro,doue ſei tu hora ,iã mihi uel tellus

B 3
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optem priusima dehiſcat,come dille il Poeta

Mātouano.Ioueggo horamelto piu che nonha

reiuoluto. Alaimeglio è l'eßer uiſſuto ,che il

uiuere.Dunque il diſcepolo ardiſce di menaccia

re il maeſtro? Io nomichropunto d'hauer difoe

poli tanto pieni diſangue.Hora ch'egliè vigo

roſo,trauagliame,che fon priuo diforze.

Liu. E ' mi pare bora d'eſere Hercole, chenoiſia

te Lino .

M.C.Anziio temopiu tosto, cheper l'opere tue io

non fia fatto Fenice, & che io portinuoua a tuo

padre chetuſia morto .

Ziu . Hauete uoi bene fauoleggiato?

M.C. Miſeret me tui poueretto, tu hai perduto il lu

me deldiſcorſo:tu hai uituperato la tua giouen

tudine,poi che tiſei ueftito di tanta impuden

tia. Questo buomo eſpacciato.ornon tiricordi

tu piu d'bauerpadres

Ziu . Siete uoi miopadrone,opure io uostro?

M.C. Peggior maestro,che nosſono io t'ha inſegnate

coteſte coſe: & tu ſeidiſcepolo moltopiu docile

a ſimile trištitiesche alle virtù ,lequali io t'hoin

fegnate:doue ho io perduto il tëpo,& lafatica.

Ziu . Ioſon contento ,M.Cinthio,cheper hora uipi

gliate cotesta libertàdi fauellare: ma non ui ci

auuezzate:uenite meco , & state cheto.

M.C. Per Deumuerum ,che tu haifatto un cattino

furto alla etàtua ,quandohaitenute celateco

teſte ſceleragginia me , e atuo padre.
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SCENA PRIMA

DEL SECONDO ATTO.

ILVESPA famiglio .

?

Io uiſalue patria

mia cara, & deſi

derata, laqualeig

già due anniſono,

ch'io me n'andai

in Hifpagna,nobo

piu ueduta, ho

ra torno a riuede

re di buonisſima

uoglia. Saluto te

ancora,M.San Mazzeo, ilquale habiti uicino

alle noſtre caſe :e humilment
e ti riueriſco: pre

gandoti afar sì,e inmodo, che il mio padron

wecchio non mi troui.fin che ionon habbia ue

duto, fauellato con Liuio compagno diMa .

rio miogiouanepadronea cui eßoMario ſcriſ

fe già una lettera,p cöto dellaſua innamorata.

SCENA SECONDA DEL

SECONDO ATTO.

Liu.

E.

LIVIO , & il VESPA.

Gli è una gran marauiglia,come io torni

va cercar di te con tantafatica, che a ue

B 4
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run modo nonpoſſo partir di qui,bencheio uo

lesſiscoſi mi tieni tupreſo, & legato in amo

re .

Vefp.o Dio buono,non meggo io Liuio mio ? Iddio ti

ſalui,padrone.

Liu . Ben trouato,Veſpamio caro .

Veſp.lo u’hoda dir molte coſe in pocheparole,uoi ui

allegrate cheioſia uenuto, io ue lo credo.

Promettetemi albergo, cena,comeſi conuie

ne a ehi uien dalontano,e io u'asſicurocheson

per uenire. Milleſalutiui porto da parte del uo

Stro carisſimo amico.Voimidomandaretedo

ue egli è,e'uiue.

Liu. Come Sta egli bene ?

Vefp. Queſto uoleuaio domandare a voi.

Liu . Come lo poſſo ioſapere?

Vefp. Niuno piu di uoi.

Liu . Inche modos

Vefp. Perche ſe colei ch'egli ama,s'è trouata , egli è

uiuo, & sta bene,ſenon s'è trouata,egliſta ma

le, è per morirſi.La dama è l'anima dell'a

mäte , siella è lontana dalui,egli èmorto;s'ella

è preſſo a lui,egli è uiuo in lei, èperduto, e infe

lice.Ma che hauete noifatto di quello , cbe u’

era ſtato commeſſo ?

Liu . Ditu a me {come ſe io hauesſi carico di douer

far per luiquello che non ha potuto farecolui

che egliha mandatofuori? To vorrei piu rosto

cſere all'inferno.
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Vefp. Come non hauete noi trouatala signora 114m

bella ?

Liu . Sibenela Valentiana.

Vefp. Guardate digratia, ch'ella non dia alle mani di

qualche briccone:uoi ſapete bene,comefacilmë

te,& tostofirõpono le ftouiglie da Mõte Lupo.

Liu . Burlitu ,come è tuo costume ?

Vefp. Ditemi digratia doue ſi troua ella bora ?

Liu. Qui,onde hor'hora tum'baiueduto uſcire...

Vefp . Guardate ,come la coſa ua bene.ella ſta appur

to in questa uicinanza qui preßo. Ma come ſi

ricorda ella piu diMario fuo?

Liu . Tume ne domādi? Sappi,comeella non ha mai

in bocca altro che lui di, ne notte .

Velp. Per uoftra fe?

Liu . Anzi ellagli vuole tutto'l ſuobene .

Veſp. E posſibile?

Liu . Anzi,Veſpa mio,e' nonpaſſamai hora, ne mo

mento ,ch'ella mille uolte non lo ricordi.

Vefp. Tanto è ella migliore, & meglio creata .

Liu. Anzi.

Vefp. Anzi io me n'andrò piu tosto.

Liu. Tu non odi dunque volentieri buone nuoue per

il tuopadrone.

Vefp. Non ilpadrone,mailrecitatore è quel,che mi

feriſce ilcore ,ý voglio , che uoiſappiate,che

nonè comedia,ne farfa chepiu mi piaccia che

quelle del Barlacchinostro,o di Zanni, & quã

do io l'odo in bocca di qualchesgratiato,elle mi
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fanno venire lo sfinimento della morte . Ma la

Signora Iſabella,come wè ella parutafalda,

coftante nelſuo amore ?

Liu . Ch'è quello ,che tu domandi ? s'io non l'hauesſi

conoſciuta per Venere, io direi,ch'ella fußeGiu

none .

Vep. Per uita mia,Mario,poi ch'io conoſco, che noi

ſiete amato, e ui ſarà biſognoſpendere in gros

ſo:ſe non haurete denari, uiſaràforza tro

Marne, di buoni ſcudid'oro.

Lix, Et di cheforte.

Vefp . Et forſe,che infino a hora ce n'è biſogno .

Liu, Anziprima che hora.Perche poco ftarà agiu

gner qui il Capitano, io dico quello, che riſcuote

denariper la ſignora Iſabella. ::

Vejp.Vengaaſua posta,& nonmettatempo in mez

209 i denariſono in caſa : io non ho paura di nul

da,o non ho biſogno di pregare per ciò niuno

finche queſto miopettoſaprà trouare malitia ,

tradimenti. Andate dentro,io ftarò quifuo

ri a fare delle faccende .Fate intendere alla si

gnorasche Mario è uenuto .

Liu. Jo faròcome tu uuoi.

Vefp.A me appartienehoraquefto negotio de' dena

ri. Noi habbiamo recato diSpagna millegg

dugento ſcudid'oro, i quali l'amico nostro era

debitore alpadron uecchio . Io trouerò hoggi

qualche malitia,perprocurar denari alfigliuo

lo delpadroneinnamorato. Maio hoſentitola
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noftra porta. chi è uſcitofmora.?

SCENA TERZA DEL

SECONDO . AT TO .

LATTANTIO uecchio , & il

VESPA famiglio.

DOME

Latr. fo men'andrò finoal mare,per uedere s'è ute

nuta in porto alcuna naue di mercantia di

Spagna :percioche ioftò tuttauia con l'animofo

fpeſo ueggendoche il miofigluolo fta tantotë

po quiui, & non ritorna.

Velp. Se piace a Dio , io lo aoglio hoggi conciarper

le fefte.Veſpa,e' nonèda dormire : bifogna tro

war denari.lo me ne ugglio irealla uolta di que

što vecchio : ben lo farò io hoggiil monto

ne di Friffo : cofilo uoglio tofare dell'oro finſul

lapelle uiua.Il noſtroferuidore Veſpa,padrone

ui ſaluta :

Latt. Dio buono,Veſpa,doue è il miofigliuolo ?

Veſp. Etperche non mi rendete noi prima ilſaluto ,

ch'iou ho dato ?

Latt. Tuſiaper mille uolte il benuenuto,Veſpa mio:

ma dove è Mariomio figliuolo?

Vefp. É uiuo, & fano .

Latt. Eegli uenutof

Vefp. Mellerfi.

Lett. Sia ringratiato Iddio. Tum'hai dato la vita.co
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me è egli ſempreſtato bene?

Vefp. Sano,come una laſca.

Latt. Madimmicomeha egli fattoquello,perche io

l'haueua mandato in Hiſpagna:ha egli riſcoſo

i denari dell'amico ?

Veſp. Padrone, io mi ſentoSparare il cuore, el cer

uello ,ognivoltach'io odoricordare queſto b40

mo.Voi chiamate dunque amico un uoštroca

pital nemico ?

Latt. Dimmi digratiaperche nonè eglimio amico ?

Vefp. Questo poſjoio ueramen
te dir dilui, ch'al mo

doforſe non è mai stato il peggiorebiomo.

Latt. Et di chi parlitufciocco?di Don Hernando di

Calatraua che ha egli fatto?

Veſp. Et che non ha egli fatto? perche me ne do

mandateuoi? Per la prima coſa egli cominciò

direa uoftro figliuolo,comee' non u'era dibito

re di nulla, che non siconoſceuapure . Per

che ſubito Mario andò a trovare il Signor Die

godiBouadiglia ,e alla preſenzaſuagli mostro

lo ſcritto dijua manosche uoi gli haueuate da

to,chegliportaße.

Latt. Che diſſe egli,poi che gli bebbe mostrato lo

ſcritto?

Velp. Nonſi vergognò direch'egli era contrafatto ,

& che non
eradiſua mano.Et quante uillanie

gli diße egliagran torto:& frà l'altre eglilo

chiamò piu volte falſarlo.

Latt. Hauetenoi i denari?questa coſa sorrei io fit
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pere per laprima.

Vejp. Poi che ilpodestà gli hebbefatto dar malleua

dori: finalmente condennato , costretto per

forza,glirestitui mille dugentofcudi d'oro.

Latt. Fuegli debitore di tanto ?

Veſp. V dite di gratia il contrasto , ch'egli di piu ci

fece.

Latt . Ecci anco altro dipiu ?

Veſp. State a udire, questa ſaràdi tre forti .

Latt. Io mi truouoingannato: io ho fidato l'oro a un

Ladro .

Veſp. Fatemi un piacere: ftate a udirmi.

Latt. Anzi io non conoſceua puntol'animo di que

ſtofalſo amico.

Veſp. Poi che hauemmo i denari, noi montammo in .

nauc, deſideroſi di tornar a caſa. per quentu

ra come io fui ſulla prua,mentre ch'iomiguar

do intorno,ueggo una fusta . troppo lungofa

rebbe, s'io uolesſi contare tutti i particolari.

Latt. Per miafe, ch'ioſon ruinato , quella fuſta mi

da molto da penſare.

Vep. Questa fusta era commune all'amico nostro,

o certi corſali.

Latt. E posſibile,ch'io fusſi tanto goffo, ch'io mifi

dasſi di quel triflo, cheſolo a penſare alla natio

ne,clla gridaua,ch'io gli leuasſiil credito, s'io

uen'hauea pure un poco.

Ve Questa fuftafaceua al'amore con la noftra na

ue . Cofi io cominciai a por mente a ciò che ce

1
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Storo faceuano .In queſtomeko il noſtro naui.

be efcefuor diporto. Come noi fummo uſciti

del porto, ecco i marinari,che citengon die

fro a furia direni, negli uccegli, ne it uento na

con maggior prestezza di ciò ch'esſi andava

ħo, eperche io m'accorſi, come ilfatto paßa .

ua, fubito feci fermare il nauile :ond'esſi, perche

ci viderofermi,cominciarono trauagliare lana

ue in porto

.

Latt. Vedi maluagia gente , ma noi finalmente che

facefte?

Vefp. Noi ce ne tornammo di nuovo inporto.

Latt. Voifacefteſauiamente, ma esſi chefecero pois

Velp. La ſera tornarono in terra .

Latt. Inuerità,ch'e'ui uoleuano torre i denari: que

fto era il diſegno loro.

Veſp. E'non m’ingānaronopunto . io me n'accorſi :

per ciò reftai morto .Quando hauemmo ciò ue

duto,ſubito pigliamo partito, l'altrodi leuam

mo di naue tutti i danari alla preſenza loro,pu

blicamente e inpaleſe, accioche vedeßero quel

che noifaceuamo.

Latt. Per Dio che noi viportastebene , ma che fem

cero ?

Vefp. Esfi tutti malcontentiſubito che ci uidderopar

tire delporto co' denari, tirarono dentro lafu

ſta,dimenando molto il capo, noi laſciammo

quiui tutti i denari inferbo a don Lopes Hers

mofigliazilqualeè quiuj monaco .
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Latt. Chi è queſto don Lopes ?

Veſp. E'fu figliuolo di don Rodrigo,uno deprincipa

li caualieri di Culatraua,perſona digran credi

to in Valenza.

Latt . Dio uoglia ,che costui non c'inganni,& non pon

ga gliocchi addoſſo a quell'oro. Spagnuolo, &

frate eh ?

Veſp.Anzii denari ſon falui&ſicuri in chieſa della

Madonna di Monſerratte, & quiuiſonopubli

camente conferuati.

Latt . Voim'hauete morto.Or non iſtarebbono eglino

molto meglio qui inpriuato ? Ma non hauete

noi recato niuno di questi denari acaſa ?

Veſp. si bene, ma io non uiſaprei dir quanti e' ne ha

récati .

Latt . Come non lo fai tu ?

Veſp. 1o. non lo sòsperche Mario andò di notteſegre

tamenteatrovare don Lopes, ne uolle credere,

ne fidarſi di me, ne di neßuno altro in naue,per

queſto nonſo io quanti e'ſe n'habbia recati,ma

e nons'ha però portati molti.

Latt. Creditu, ch'e' ſienola metà ?

Veſp. Io non lo foper Dio, ma io nonpenſo.

Latt. Hanne egli arrecato ilterzo?

Vefp. Nongiàch'io no'lcredo : ma io non uiſaprei di

re il uero . Di questi benedetti denari ueramen

te io non uiſaperei dire altro ,ſenon ch'io no ſo,

Etper dirui,io crdo ,ſeuoi uorrete quei dena

ri,che baurete a imbarcarui,e ire per esſi. Ma
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ſtate a udire padrone

Latt . Et che uuoi tu dirmi?

Veſp.Fate di ricordarui diportar là con ello noila

nello di uostro figliuolo .

Latt. E a che fare dell'anello ?

Velp. Percioche questo è il contrafegno , ch'egli ba

posto con don Lopes,di reſtituire i denari a ca

lui,chegliporterà quell'anello.

Latt. Iome ne ricorderò,& tu hai fatto bene ad a

uertirmene:Ma dimmi.com'è ricco quiui que

Sto don Lopes?

Vefp. O che mi domādate noi, ch'egli hafino ammat

tonata la caſa d'oro masſiccio ?

Latt. Lo ſtima egli fa poco ?

Vefp. Egli è tanto ricco,ch'e' nonſa cheſifare dell'

oro.

Latt. Se nonſa che ſe ne fare,dielo a me . Ma dimmi

unpoco,chi c'era teſtimone, quando miofigliuo

lo contò queſti denari a don Lopes?

Vefp. Fßogliele cotò in preſenza ditutto il popolo,

E' non è niuno in Valenza ,che non lo ſappia.

Latt. In questo almeno mio figliuolo hafatto daper

Jonaſauia e accorta,poich'egli ha dati questi

denari in ſerbo a buomo ricco che glipotrà ri

hauer da lui ogni volta ch'e'uorrd.

Vefp. Et io uifo dir queſto, cheſubito che uoi giugne

rete quiui,farcte pagato quel medeſimo gior

no.

Latt. 10 mi penſaua d'haver hoggimaifuggito la

uita
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wita marinereſca, &dinon douer piu mettere

mi in mare uecchio di queſta età , ch'io mitruo

uo.Et nonfobene anco, s io mici ſon perriſolue

re a entrarui.Coſi m'ha concio il mio amoreuole

amico Valentiano.Ma doue puo eſſere borama

rio mio ?

Veſp. Egli è ito prima alla Chieſa aringratiar Dio se

poi in piazza a toccar la mano agli amici.

Latt, Hor me ne uo io a cercar di lui , per trovarlos

ſe ſarà posſibile.

Vep. Egli è carico bene , do porta ſeco aßai piu del

fuo deuere . Io ho ordita aßaibene quesłatcla .

Per fare, che'l figliuol del padrone innamorato

ottēga il ſuo deſiderio, io feci, ch'e'pigliaſſe quã

ti denari e’uoleua : restituiſca egli poi afuo pa

dre quel che gli pare . Il uecchio andrà a Valen

zaa pigliarſiidenari : & noi ſtaremo qui a dar

cibel tempo: che certo io nonpoſſo crederech'e

gliſiapèrmenar ſeco neme,ne Mario fuofigli

Holo,ma che ſcompiglio farò io qui? ioſonoper

mettereſottoſopra ciò che ciè.Or che farà poi,

quando il uecchio riſaprà ogni coſa ? quando e

s'accorgerà d'eſſere ito in Hiſpagna a paſſerot

to ? O che noi ci babbiamo ſcialacquatiidena

ri ? Che ſarà di mepoi ?lo credo fermamente

che tornandoegli mi cambierà nome : & douc

io ſono bora Veſpa,egli mifarà diventare il sa

liforca.Șe farò a tempo , io farò ogni opera di

fuggirli delle mani, s'egli mi pur ripiglierda

C
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šo miraccomando a Dio.s'egli haurà de quer

ciuoli in uilla ,e jo haurò le ſpalle a caſa . Iome

n’and Ò,& farò a ſaper’alfigliuol delpadrone,

questa fabrica ſoprai denari, ſoprala signo

rá Iſabella ſua dama,che s'è trouata.

A Τ Τ Ο Τ Ε R ZO

$ CENA PRIM A.

M. CINTHIO Pedante.

Prite,ſpalancates

fgangherate Ju to

sta queſto hoftio ,

quefta ianua del

barathro inferna

le .Percioche io no

credo , ch'ella fia

altrimenti di quel

ch'io dico.Quino

capitaperfona, fe

non chi ſi truoua derelitto , e abandonato d'ogni

peranza. Et ben poſſo dire inſieme con l'ali

gero Pocta Etruſco ,unde uerſus : Laſciatt.o

gni ſperanza,ouoi ch'entrate . Le cortigiane

non ſono cortigiane,ne corteſi, mafcorticatrici

pesſime, &peſte della incauta iuuentudine.Dij

talem terris auertite pestem.Diuoi ueramente

cantaua il Mantouano Marone , quando coſa

graficaměte deſcriuena le nefande harpie. Vir
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tur.Lõtanodamequeſte due forelle,le qualibeo

gineiuolucrum uultus,fædisſima membra:con

taktua ; omnia fædant:& reliqua quæ fequun

no ilſangue humano : che s'elle fußertrecome

Jon due, le chiamereile trefurie infernali.O ca

fa horribilmete instrutta,e apparecchiata alla

pernicie del genere humano : ioſubitoche la ui

di, uelocisſimamente la diediagăbe,conieci me

in pedes. Dunq; io terrò rinchiuſo nel profondo

del miopetto il porricidio, & l'aſſasſinamento,

che io ueggo apparecchiarfi?Abfit , non piac

cia a Dio,Liuiomalmorigerato ,ch'io téga na

Jeoſo al tuo caro genitoreituoi flagitij ,idanni

Olerapine,che tufai. Tudunq; , proteruo,cer

chiuituperaretuo padre,& me, te , tutti

gli amici tuoi ? nepāto ti vergogni dime, nè di

te steſſo ? Tuuorraidunq ;caricar d'eterna infa

mia tuo padre ,gli amici, & gliaffini tuoi ? Ma

prima che tu cõduca afine tanta fceleraggine,

quãta haidigià cõcetta nelcotaminatoanimo

tuo,certü eft , io miſon deliberato di riuelaro

gni coſa a tuo padre. Io miuoglio in tutto

omnino eſonerare di questa colpa : io ho côcluſo

che'l pouero uecchiop bocca mia riſappia l'ob

brobrio, el uituperio dell'indifereto figliuola ,

accioche p miſeratione paterna e'fidiſponga a

frarlo dellutulento fango,ou'eglièimmerſo.

C
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SCENA SECONDA DEL

TERZO ATTO .

Io

MARIO giouanetto.

o boframe medeſmo in molti modi penſa

to , & credoche coſiſia ,chechi è amico della

amico,coſi come egli ha il nome,lifaccia ancho

in effetto quel giouamento ,che Iddiofa alle per

fone. Queſto ho trouato ioper pruoua eßer ue

ro.Percioche quando io mipartì diqui per an

dar in Valenza,cheponno eſſere hoggimaid'in

torno a due anni,io /crisſi di Valenza quàa li.

'vio mio compagno,che e' mi trouaßela signora

Iſabella mia dama. Et intendo,chel'ha trouata

come m’hariferito il Veſpa mio ſeruitore, Egli

ba poi ordita una trama di denari addoſo a

mio padre,percheeßendo io innamorato , io hab

bia il modo da ſpendere,& da cauarmi le mię

uoglie.Ma ecco ch'io lo ueggio andar là.Io ue

ramente quanto all'animo mio nonpotreiſenti,

re dirpeggio ,che buomoingrato.Et è molto me

glio udirſi dire ogni altra forte di uillania , e di

uituperio,che ingrato.A ' buoni piacerà ,che al

tri ſia prodigo , ſcialacquatore:à ' trifti par

rà ſtranoancora eßer chiamato ingrati. Et per

questa cagione mi biſognaufare ogni diligenza

Star uigilante.Hora tibiſogna,o Mario, ada

perare il tuo ingegno,& fartiualere:quiſico

1
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moſcerà ſe tu ſei, o tu non ſei . biſogna che tu ſia

buono,& tristo: giusto, e ingiusto: liberale, c

fearſo: ſemplicese accorto:habbicura di nonla

Jciarti uincere a unferuidorenell'operar bene,

hora non ti potrai naſcondere , quel che tu ſei,

o quel che tu fai. Ma ecco , ch'io ueggo cami

narla il padre ,e'l Pedante del mio compa

gno. Di quì Starò io ad udire quel che esſi

diranno.

SCEN A TERZA DEL

TER ZO AT T 0.

M. CINTHIO , LATTANTIO,

& MARIO .

HΗ

Ora conoſcerò io ,s'hauete aceto in corpo

ſe ſiete quello buomograue & prudē

te , che io ui ho ſempre stimato : uenite me

co .

Latt. Doue ho io a uenire ? do doue mi menate uoi?

M.C. A quella Thaide meretricula , a quella gentil

creatura che ha concio il nostro figliuolo per le

feſte.

Latt. 10 uoglio, cheuoiſappiateuna coſa M.Cinthio,

coloro chedestramente incrudeliſcono, ſonopiu

faui. Egli è meno da marauigliarſi, ſe quell'età

fa qualche pazziuola,che s'ella nonlafa.lo ho.

C 3
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fatto queſto medeſimoe peggio ancora io net

la
miagiouanezza:

M.C.Heimibi, ohime ,cotesto ſecondargli, e andar

glia uerfo, è appuntoftatalaſua ruina.Perche

s'è fufelenza uoi,oltra la dottrina, & le bone

lettere , io l'harei anchogouernato con retta,et

eſemplare diſciplina.Mahora riſpetto diuois

e della ſicurtà, o fidāza,cheuoiglihaveteda

ta Linio èfatto un tristo .

Mar. Dio buono, coſtui nomina il mio compagno. Che

domine di fucenda farà questa, lo ti ſo dire che

il pedāte affumicato ricorda molto ſpeſſo quel

pouerino di Liuio.

Latt. Egli è forza,Maeſtro ,che la giouenezza faccia

ſuo corſo,rompa la ſuacauezza. E verrà bê

tempo anchora , ch'egli riconoſcerà, & penti

rà delſuogiouenile errore . habbiategli compas

fione, & laſciatelo ſcorrer' un poco :maperò in

queſto mezo auuertite, ch'e' nõfaceße qualche

gran diſordine.

M.C. Io nonfon per laſciarlo , & non cöporterò mai

fin cheſara inmepptrito uitale, ch'egliſi corro

pa.Ma nonni uergognate uoi, genitore troppo

indulgente , che pigliate la protettione d'un fi

gliuolo ſicorrotto ? V ſauaſiegli per auuentura

queſta medeſima diſciplina al buon tempo anti

co, quando voi erauate adoleſcente ? io ſo che

uoi finche non haueste finiti i primi ventianni,

cb'erailtempo quando i priſc Romani piglias
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Haro la toga uirile, no uſcinate di caſa ſenza il

maeftro quanto è lungo un dito : Et ſe noi non

comparivate al ludo literário ante folem ex O

sientē, il prefitto non mediocremente ui napu

laua . Qujui con molto ſudore et uigiliaſi daua

opera agli studi delle buone lettere, & non la

jessamente ſiſpendena il tēpo inſcorti :& olcu

lilibidinofi. Quando erauate poi tornato dal

gimnaſio alla caſa il maestro uifaceua fuccin

gere la pretesta, &fattoui ſedere appreſſo di

Lui,o recare in mano il librosur faceualegge

re : doueſenoi peccauate pure'una minima fil

taba , egli uifaceuaalhora il corio delle na

tichepiupurpureo,che una mela punica .

Mar. Io ſentoinfinito diſpiacere, che per conto miofi

dicano bora queste coſe del mio compagno.il

pouerino è innocente, &per cagion mia riceue

questo folpetto.

Latt . M.Cinthioshoggidì s'uſano altricoſtumi.

M.C. Certo ch'io loco anchora io . Perciochealtem

po antico l'adoleſcente ingenuo to nobilefole

uaottenere qualchedignità ufficio ciuile col

fuffragio del populo , prima ch'eglilaſcraße di

eßere ubidiente a precettidel maeſtro. Ma bo

rainnanzi ch'egli eſca dell'infantia , pur che fo

lamente tu lo tocchi con la mano , incontinente

il fanciullo õpe il capo al muestro colfaltero.

Et ſe tu uai a lamentartene « ol padrone,t el pe

dre dice al fanciullo , ſe tu ti mendicarai a que !

C 4
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ſtomododelle ingiurie, tu ſomiglierai tuo pa

drese io t'haurò per mio figliuolo . Dall'altra

parte fi uolge all'infortunato pedagogo, dicen

do,faich'io ti dico uecchiodaniente, fa che tu

non ardiſca ditoccarmi il figlitolo per quefta ca

gione,perch'egli s'èportato benisſimo.Coſi'l po

ueromaestrofe ne ua in la pieno di uergogna ,

Ø carico d'una ſordida repulfa. Et come può

l'infelice poi eſſere ubidito,ne uentrato,s'eglie

il primo a rilevar delle buffe ?

Mar. Questa è una grandisſimaquerela ,ſebene io in

tendo le parole di coſtui, & marauigliomibene

che Liuio non lo infranga con le pugna;ſe gliuã

no all'orecchie. Machi ècoſtui,ch'io ueggo quì

in piedi dinanzi allaporta?

M.C.0M Lattantio .

Mar. Io vorreipiu io touedermi Dioamoreuole, che

coſtui.

Lat . Chi è quiui?

M.C. EglièMariocompagno di Liuionoftro , ma de

ingegno à lui molto disſimile, non comequel

li ,che sta tuttauia nel lupanare. Fortunato Fi

lippo , che fece talfigliuolo.Saluus ſis.Mario ,

mio : io m’allegro ', che tu ſia tornato fofpi

te, & faluo.

Mar. Iddio uifaccia contento ,M. Lattantio.

M.C.Ilpadre di costui uerament
e

ſi può chiamarf
e

lice per il uirtuoſo figliuolo. Egli ua per mare:

procura la facultà : governa la cala,u dob
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fequentese ubidiente a commandamentidelpa

dre.Coſtui fu compagno diLiuio ſindafanciul

lo:non c'è differenza tre giornidi tempofra l'un

no o l'altro:ma d'ingegno c'è diuario piu di

trenta anni da queſtoa quello.

Lat. Domine magistersuoifaretelauiaměte a tener

la lingua fra’denti, & non mi dire male di mio

figliuolo.

M.C. State cheto :voi non l'intendete, woi bauete per

male cheſi dicano le coſe obſcene,ch'ei commet

te ,done uoi medeſimoper correttionſua le deu

reſte publicare.

Lat. Comecoſi?

M.C. Perche s'egli ſaprà quel che ſi dice di lui, forſe

ſe ne rimarrà ,& sforzerasſi di tornare ad cor,

cioè di rinfauir e, a eflir buono.

Mar. M.Cintbio,perche ni lauatenoi aqueſto modo

la bocca di Liuio mio compagno , diſcepolo

voſtro?

M.C. il tuo compagno è fpacciato ,a &tum cft de illo .

Mar. Non uogliate dir questo.

M.C. Fili mila cofa sta ,come io ti dico, uoglio che

tu ſappia,cb’io fon teslis de uiſu ,non ex audito

arguo.. --

Mar. che c'è di rotto ?

M.C. Egliè innamorato d'una meretrice . pudor ſit

auribus.

Mar. Non nogliate dir queſto.

M.C. Etquesta è una delle piu îngorde do rapacilu

1
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pesche mai compariſe in theatro.Ella fatosto

che gliaggiūge,inghiottiſcegli huomini intieri.

Mar. Doue Sta queſta donna?

M.C. Qui.

Mar. Di chepaeſe dicono,ch'ellafias

M.C.Valentina
.

Mar. Come ha ella nomé

M.C. La signora Iſabella.

Mar. Voiſietein errore,M.Cinthio, perch'iolotutta

la coſa com'ella ſta.Et noi apponete ilfaljo ali

uio,ch'è buonfigliuolose innocente. Percioche

egli faferuitio ad altri , & tutto quello cheun

Juo caro amico,e compagnogliha commeſſo .

Eſo non èaltrimenti innamorato, noi non lo

crediate.

M.C. Hasſieglia uſare tanta diligenza, amoreuo

lezza,quandoſifa ſeruigio a un'amico?Haegli

Apigliarſi in gremiose inbracciouna giouane,

con la ciuia ocularla ? Nonpuò eglefare al

trimentiquel chegli è stato commeßo,ſe nõgli

mitte le mani alle papille,ſenza leuar mai le

labra dalle labra di lei? Pudet, io mi vergogno

raccontare l'altre coſe,ch'ioglibo ueduto fare,

quando egli mettelemani ſottoipanni alla ila

bellasallamiapreſenza.Et che non ſe ne uergo

gni punto :Machepiu parole ?Io ho perduto un

diſcepolostuun compagno,e coſtuiun figliuo-.

lo:percioche io reputo che ſiaperduto & mor

to,ogni uolta ch'egli ba dato barco a la uerga
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gra,Che t'ho iopurea dire?s'io uolesſiaſpettar

pur'un poco anchora,ſicome io credo, Tobarei

commodità di uedere coſe moltopiubelle. Io ha

reiueduto aßaipiu che non conuiene, che à

mege a lui non ſirichiede.

Mar. Tum'bai ruinato,compagnomio ognialtra co

fa barei creduto dite piu tosto chetu m'bauesſi

tradito,domefticandeticon quella donna · to

uorreiprima morire di mala morte , cbe man

tare della mia fede a uno amico.Dunque nonfi

truoua boggiperſona , di cui l'huomo poſja fi

darſis

M.C.Vedete,come ilmorigeratogiouanehà per ma

le divedere cheʼlfigliuol uoftro, ſuo compa

gno ſia coſi corrotto. udite in quanta egritudi

ne dimente egliſitrova eſſer collocato .

Latt. Mario, io ti prego che tu mifarciagratia d'ha

uerlo per raccomandato.Per amordi Dio con

ſerua a te un compagno,e a me il figliuolo.

Már.Io nonmancherò del debito mio.

Latt. lo laſcio dunque tutto queſto caricoſopra dite.

M.Cinthio uenite qua meco.

M.C. Iuuengo,aſai meglio farebbe,& con maggio

re digrità ſi trattarebbe questo negotio, ſe uoi

mi laſciaste quì con questo adoleſcentulo,affinc

ch'io interpones i al biſogno la grauità della

mia ueneranda preſenza ,

Latt. Non tante parole Murio,habbitu curaper ui

tatua di questa coja.Riprendi con bruſche pane
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role quelghiotto di Liuio mio , il quale con le

ſue triſtitie uitupera a un tratto teme,gli ami

cije iparentiſuoi.

SCENA QV ARTA DEL

TERZO ATTO.

MARIO giouane folo .

O nonſo bene conoſcere,quale io mi debbori

putare permaggior amico, o Liuiomio com

pag noso Iſabella miadama, ione Sto in gran

dubbio,maella hapiu toſto ricercolui . Eben

dnnque ragione,che ellaſe.l'habbia, & ſelogo

da.Ma veramente che la Iſabella m'ha aßaf

ſinato, tradito,ella non doueua mai farmi

questo torto.Purpercheio l'amo di cuore , &

Jon forzatoa uolerletutto'l miobene,Iddio no

mi dia mai coſa ,ch'io deſideri, s'io non mi men

dico un giornodi lei . In queſto mezo,pernon

poter fare altro,io me n'andrò a cala,c rube

ròqualche coſa a miopadre,de la porteròa co

fei.Amigliore agio poipiglierò uendetta dela

la ingiuria, ch'ella m'hafatta . Io non uoglio

ch'ella patiſca di nulla,s’iodouesſibenemand 2

re accartando mio padre .Mauedi poco ceruel

lo d'huomo,che io što a fauoleggiarquicon eßo

meco di quelle coſe ,ch'io hodafare. Certo per

quel chiopoßo credere, io ſonoinnamorato di

l
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mala maniera,non ci fo trouar rimedio .Pa

tientia quando io deuesfibene andare mendică

doio nonſono mai per comportare , ch'ella ſi

faccia beffe di me.Ioho deliberato di raſſegna

re tutta la ſommaintera de'denari, cb'ioho re

cati,a miopadre. Et perch'elta non ſaprà che

io ſia pouero, ſcuſo,ſon certo che mifaràca

rezze percauarmi qualche coſa dallemani.

Maciònon legioueràpiu, chefi faccia ilpe

ftar l'acqua nel mortaio.Maimanzi ch'ella ſi

riempia,s'ingrasſidellemiericchezze.iouo

gliopiu tosto morirmiin calamità,e inmiſeria.

Veramente io milon riſoluto di reſtituire i de

nariamio padre.Etuoglio anchopregarlo,che

per queſta cagione nontenga colera alcuna col

Veſpa,mafia contento perdonargli la burla,

che glihafatta de’denari.Percioch'egli è bene

honesto,ch'io non laſcifare diſpiacere a queſto

meſcbino,ilqualeper mia cagione ha detto la

bugia.Ma noi uenitenemeco .

SCENA QVINTA DEL

TERZO. AT TO.

LIVIO folo .

L

Aprima coſa,ch'io faccia , Signora Ija .

Lbella, io farò quel che uoi m'baueté com

mandato.Io cercherò di Mario ,gue lo condur
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1

rò qui meco.Perch'io miſto molto maraniglia

do,s'egliha hauuto la mia ambaſciata,com'egli

Aia aperder tempo, & non uenga . Io andrà a

wedere ſeperauuentura e'fußeacaſa.

y

SCENA SESTA DEL

TERZOAT TO..

MARIO, & LIVIO .

a

O ho reſtituito tutti idenaria miopadre:ho

rach ioſon leggieri,io uoglioire a trovare

quella traditora,che m'haſcartato.Ma quãto

mal uolentieri mio padres'ha laſciato condurre

2perdonare alveſpa,purfinalmente io ho fapu

totanto pregarlo chem'bapromeßo di nouadi

Tarſicon eßo lui.

Liu. " E questo ilmio carisfimocompagu
o
?

Mar. E questo ilmionimico, ch'io ueggo?

Liu . Certo ch'egli èeſſo.

Mar. Egliè qulio:iogliande
rò

incontra, e affrette

rõilpaſso : . **

Liu . Dio tifaluiMariomio.

Mar, Et te ancora .

Lw . Tornando tu a faluamento ditanto viaggio ,

ti uoglio dar cena.

Mar. 1ononuogtiocena ,che mi muoua a colera.

Liu . T'd for e preſoqualche male, poicheſe'giuntos

Mar :Et di mulaforte,
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Liu . E onde ?

Mar. Daperfona,che inſmo a quì reputaua , che mi

fuſſe amicisſima.

Liu . Hoggiſi trouar molti, cheuiuonoa questomo

do,iqualiquando tu credi , che tiſienoamici,fi

trouano poi doppi,& falfi,& pienidi mille tra

dimenti:maligni di lingua , Araccurati nel far .

ſeruigio, & difede ſoſpetta .Et non c'è niuno ;

che non habbia insidia del bene delcompagno,

ei trifti hanno ben cura,che non ſia hauuta in

widia loro.

Ma. Tuſei ucramente infarmato benisſimo della na

tura , & decostumi dicostoro. Ma esſi hanno

anchora queſto di piuper la loro pesſima uſan

za,che non ſono amici di niuno: hanno ogni

uno per nimico,Maquando e'penſano d'haue

re ingannato , fatto stare ogni forte di per

fone , allafine del giuocoſi trouano eglinopoi

gli ingannati, o gliſcherniti. Coſtui,ch'io crem

deuachefufje mio amico,m'haconcio in modo

Gfatto tutto quel male,danno,cuergogna,

ch’un nemico potrebbe far’all'altro :O breue

mente ſotto colore d'amicitia m'ha aſasſinato,

tradito .

Liu• Biſogna ,che costui fiafil piu tristo buomodel

mondo.

Mar. 10 l'ho ſenzadubbioper tale.

Liu. Fammi,ti prego, una grutia,dimmich'ècostui.

Mar. Quando egliſta bene,tul'hai caro: che ſeconde voeding
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non fuffe,ioti pregherei, che tuglifacesſi ilpeg

gio ,che potesſi.

Liu, Dimmi pure chiè questo ſciagurato , poi sia

non lo concio come e' merita,chiamami per il

peggiore huomo,che uiua.

Mar, Egli èungran ribaldo,maperò tuo amico.

Liu . Ettantomaggiorment
e, piu uolentieri tuna

bai a dire chigli è.Perches'egli è, come tu di ,

io non uo,ch'egli habbiglagratia mia,

Mar, Io nonpoßofare,ch'io non ti dica il ſuo nome

Liuio,tu bai hauuto poco riſpetto all'amicitia

nostra , & tulei,che m'hai ruinato del mondo,

Liu . Comepuò eſſer questo?

Mar. Tumidomandi come? Non tiſcrisſi io una let

tera di Valenza,pregandoti in eßa, che tu mi

trouasſi la mia fanciulla ?

Liu , Io te la confeßo, tela trouai.

Mar. Mancauantiforle le fanciulle in Piſa , eraue

ne tanta careftia,che noti deße il core di procac

ciarti una donna ,ſenon ti metteui a innamorar

tijoſeruire quella ch'iot'haueuatanto racca

mandata ,perfarmi uiuermal contento, ma

rir difpérato ?

Liu . Seitu in ceruellos

Mar , lo ho inteja tutta la coſa dal tuo maestro : non

me la uolere negare.Tu m'hai ruinato.

Liu , Et tu pur'attendi a farmiingiuriaje a dirmiuib .

lania.Di chi ſei tu innamorato ?

Mar. Della Iſabella

Ecco
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Liu. Eccodunque qui dentre in questa caſaſono due

Iſabelle.

Mar. Come due ?

Liu. E amendueſonforelle.

Mar. Tumidai dunque la baia in proua?

Liu . Infine poich'ioueggo , che tumi credipoco, como

penſi ch'io ti burli , io ſarò forzato pigliarti in

collo, portarti qua dentro di peſo.

Mar. anzi me ne uerrò dame:farmati.

Liu. -Io non mifermerò,perche io non voglio che
fal

ſamente tu m'habbia in ſoſpetto.

Mar.Va là,ch'ionengo.

ATTO QVARTO

SCENA PRIMA.

GODENZO Paraſito fauella

con un ragazzo.

Oſon paraſito, leccapiatti,c

cagnotto d'un Capitanospa

gnuolo,ch'è ilpiu ſciagurato

peggiore buomo del mon

do, chemenù ſeco una făciul

la da Valēza.Hora m'haco

meffo ,ch'io uada a trouarla,ech'io cerchi in

tendere da lei , s'ella uyole reſtituirgli iſuoi de

Mari , o pure tornarſene a fare conefolui. Ra

D
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gazzo uatu là, che ſei statoun tempo feco.Pic.

chia alla caſa di lei.Su corri là preſto alla por

ta.V a uia dritto.Vedi come e' bußa piano.E'ti

darebbe il cuore di mangiareſei baiocchi di pa

ne a merenda, & nõſai picchiare a una porta.

chiè in queſta caſa ? o là, chi c'è ? chiapre quc

ftauſcio -ſaracei egli perfona?

SCENA SECONDA DEL:

VARTO ATT0.

LIVIO giouane , & GODENZO

parafito.

C.

He coſac'è?che domineuorrà direqueſto

tāto picchiare? chemal uēto Gmal'hora

tua ti caccia aprouar di questo modo le tue for

ze alleporte d'altri?Tu haiquaſirotto l'ufcie.

che uuoi tu hora ?

God. Iddio tifalui,gentil'huomo.

Liu . Tufia il ben uenuto.Che waitu cercando ?

God. La Signora 1 /abella.

Liu . Quale uuoitu?

God. Ionon ui
ſo dire altro,ſe non la signora Iſabel .

la . Etper dirui il tutto inpoche parole, e' m'ha

mandato a lei il Capitano DonMartino Alon

so di Florestan , a farle intendere , che o ella gli

reftituiſca dugento ſcudi d'oro, che bebbe da:

Lui, ocbe nada boggi inſieme con luiin Sicilia.
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Liu . Va digli: com'ella non unole altrimenti ire fes

Co.V a ratto, & digliene.Ella è innamorata di

un'altro , & non di lui . Lienati di questa caf&.*

God . Con troppa colera.

Liu . Tu non deiforfe fapere , quanto io ſia colerico.

Io moglio, che tu lappia ,che tuporti hoggigrä

pericolo di capitar male:& non credo, chetu

babbia dettosta mane il pater noftro di San

Giuliano .

God. Quando iopongö mente alle parole dicostui ,

io ſto tuttavia dubitando di non bauere urta

to nella mala uentura . Io farò dunque questa

Ambaſciata al Capitano Martino Alonſo ano

Stro riſchio ?

Liu . che ditu ?

God. Io glireferirò quel che noim'hauete detto..

Ziu . "Dimmi chiſeitu ?

God. 10 ſono il cappotto diſuaaltezza.

Liu. Biſogna per forza, ch'e'ſia ungrandeſciagura

to , poiche un trifto , come tu fei , loferueper

cappotto.

God. il capitanouerrà quàtutto gonfio.

Liu . Ioper me uorreich'egliſcoppiaffe.

God . Volete woi ?

Liu. Su preſto , lieuamici dinanzi. qui biſogna far

de fatti.

God .Rimanete in buona bora, Signore Squartacan

toni .

Liu. Và con Dio,Ser cappotto . Horala coſa è ridos
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sain termine, ch'io non sò checonſiglio dareal

compagnomio ſopralafuadama : che lo ſcioc

co s'hàlaſciato uincere dalla colera, eha reſti

tuito tutti i denari afuo padre . Hora non ha

pure in quattrino , da reſtituire iſuoiſcudi al

Capitano . Maio me ne nò uerſo quà,ch'ioho

fentito l'uſcio . Ecco Mario , che ne uien fuora

tutto mal contento .

SCENA TF RZA DEL

VARTO ATTO.

MARIO , & LIV 10 .

I

O mitrouo ilpiu diſperato huomo, che uiua

almondoconanimodiſordinato, colerico, in

domito , ſgangherato .10 fon ſenza modo ,

ſenza modestia , ſensta ragione , bonore , ne

intelletto: incredibile, fuordiceruello, difpetra

fo,bizarro , natoinmal'hora ,e in malpunto.

Etper ultimarla, io non sò, s'io miſia , nè quel

ch'io miſia.non è al mondoil piuſciagurato,ne

il piu ſgratiato huomo dime . NeIddio ,nèlo

perſone poßon uedermi , nè hanno un minimo

penſiero digiouarmi. Io merito molto meglio

d'hauere denimici,che de gli amici ; &feruire

piu tosto a' trifti, chea' buoni . Et non c'è buo

mopiudegno di biaſimo , di vergogna, di da

Ho , diquel che fonoio.pazzo ch'io fuia rende
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ire a miopadre tuttii denari,cb'iohaueuanelle

mani non ſonoio male auuenturato ch'io bò

ruinato me , gettato le fatiche del Veſpa .

Lix . Eglibà biſogno d'eſler conſolato: io voglio ire.

alla uoltadi lui . Che fifa,Mario mios

Mar. Iofon morto .

Liu . Questo nonpiaccia a Dio.

Mar. Linio, ioſonoſpacciato.

Liu. Stà cheto,ſciocco.

Mar. 10Starò cbetos

Liu . Tu non ſeitroppo in ceruello.

Mar. Iofonfpedito .10 pruouo hora molte ſciagure

miese pentomifuordi modo d'hauerti incol

pato a torto.Io non hebbi ragione d'adirarmi

teco .

Ziu . Sú, fa buonoanimo.

Mar. Come uuoi tu , che io faccia buono animo, ſe

qualfauoglia morto stà molto meglio dimer!

Zin . Il paraſito del Capitano Spagnuolo erauenuto

diangi qui a chieder denari: e io con braue pa

role.minaccie lo cacciaida queſtaporta.

Mar. Che giouaame quello che farò io2 pouerino

me , che nonho un denaio . Iosò certo , cbe co

lui la menerà uiaſeco.

Liu. Se n'hauesſiio tu fai bene chenon accaderebbe

prometterti. tu mi conoſci.

Mar. Sò,che tume ne daresti : io c'ho conoſciuto pri

ma che hora .ma ſetu non fusſi innamorato , io

non ti crederei tanto stu bai bera a baſtanza

D 3
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the travagliare per tuo conto . crederò io , che

eßendo tu pouero,tu mi poſſa dare aiuto ?

Ziu. Stà cheto,dapochiuo,qualchefanto ci aiuterà.

Mar. Ciancie pure.

Liu . Fermati un poco.

Mar.Che c'è ?

Liu. Ecco ch'io ueggo il Veſpa tuo theforiere.

SCENA QV ARTA DEL

QVARTO ATTO.

IL VESPA, MARIO, & LIVIO ,

V.

Nohuomo,come ſono io,merita d'eße

restimato tanto oro quanto e' peſa. A

unpar mio fideurebbe fare unaſtatua d'oro .

Percioche iohofatto boggi duefattioniimpor

tanti, &n'ho portate doppie ſpoglie . Come bò

io gentilmente uccellatoil mio padronmaggio

re :com'ho io garbatamente fattofareil uecchio

malicioſo. Conle mie accorte affutie io l'ho ri

dotto, coſtretto a credermiognicoſa . Ho

ra al miopadron giouane figliuolo del uecchio,

ho procacciato unmonte di ſcudi,chegli ha da

Borre in caſa fua ſenza cercarglifuori. A me

non piacciono questi ſervidori dapochi , iquali

fannofare i padronididue,o di tre fiorini. non .

c'è la piu uil coſa al mondo , che un feruidore

ſcarſodipartiti: ſe a un tratto non fifa riſolue
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re di ciò ch'èdafarſi. nonſi può chiamare ua

lent'huomo,chinon ſafar bene , &male.fac

cia d'eſſer triſtoco’triſti:carpiſca, rubi a'ladri,

faccia quelcb'e'puo.Vn ualent'huomo, che

hafale in zucca,biſogna che ſia doppio, e accor

to.Sia buono co' buoni:e cattiuo co'cattini, da

Jecondo chepaßa la coſascoſi egli ha da cambia .

re noglie,& o penſieri. Ma io bareiben carola

pere,quanti denari il mio padroncino ha rite

nuto perfe, & quantin'harefi afuo padre. S'e

gliègalant'huomoftato,eglibaràfatto Herco

leſuopadre,de dieci uno n'baurà dato al uec

chio ,&perſe tenuti noue.Ma eccomi innanzi

quel che iono cercando.Opadrone , ſarebbonui.

mai cadutiiquattrini,che andate coſi guardado

pterra?Percbe ſieteuoi tanto maninconoſosem

malcõtētu &queſta coſa nomipiace punto . Per

che nõ mi riſpondete uoi?percheil mle è poco ?

Mar. Anzi egliètanto grande,ch'è troppo. Veſpa

miosioformorto .

Veſp. Forſe che hauete toltopochi denari. Che haue

te dunque,fcimonito?percheiocon la mia nir

tù trouai l'occaſione che quanto ne uolenate ;

tanto nepigliaste,& noi gli toglieuate con la

punta delle dita.non ſapeuate uoi : chequando

La wentura wiene altrui,chi non la fa conoſcere,

pigliare, ella ſenefugge& piu non tornas

Mar. Tu ſe'in errore .

Veſp. Anzipur noi erraſte, a non ficcar ben giu la

D 4
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mano .

Mar. Tutifarai anchopiu beffe di me , quando tuin

tenderai meglio la coſa.

Vefp.Voim'bauetemorto:& digial'animo mio da

queſte uotre paroles’indouina piu di male.

Mar. Ioſon morto .

Vefp.:Perche coſe?

Mar. Perche io ho reflituito tutti i denari a mio pa.

dresſenza ritenermipureun quattrino .

Veſp.Voigliele hauete reftituiti ?

Mar. logliele ho reſi.

Veſp. Tutti quanti?

Mar. Tutti per Dio.

Vefp.Noiſiamoſpacciati. Et come mai ui uenne in

penſiero difar coſigrande ſcioccheria ?

Mar. To hebbiſoſpetto ,&geloſia,che la mia fignora

Iſabellas costui quim'baueſſero aſasſinato,

& tradito, perquesto io m'adirai, resti

tui tutti i denari a mio padre.

Vefp. Che diceſtevoi al uecchio,quando voi gli rende

ſtei denari?

Mar. Iogli disſi ,che io haueua riſcosſii denari da

Don Lopes.

Vep. Padrone,con questeparole uoi m'hauete con

ciomale,percheſubito che'l uecchio mi vedra ,

mi farà caricar di bastonate.

Mar. Io ho chiesta ,e hauuta unagratia da mio padre.

Veſp. Si certo,chefaccia quel ch'io hogia detto.

Mar. Anzi,ch'eglinon ti facciaalcun diſpiacere , ne .
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per queſta coſa s'adiri teco: & confatica l'oe

tenni.Horatu bai da fare una coſa ,Veſpa .

Veſp. Et chevolete uoi ch'io faccia ?

Mar. Touorrei,veſpa mio,cbetufacesfi ogni cosaper

ingannare,truffare,giuntare miopadre. Imagi

nati,penfa,& troua quelche ti pare, & piace,

purche tucaui hoggi in qualche modo denari

di mano aluecchio .

Vefp. Appena credo io,checiòpoſafarſi.

Mar. Ticni quella uia,chefacilmente tu mi conſole

rai.

Velf .1. Et come ſipotrà maifacilmente far queſtoche

pure.hora m'ha colto chiaramente in bugia ?"

Ches'io'l pregasſi anchora.cb'e' non micredeſ

ſe nulla ,appena che s'asſicurerebbe a non cre

dermi.

Mar. Anzi ſe tu ſapesſiquel che m'ha detto di te că

tra dite.

Veſp. Etche diſſe egli?

Mar. Se tugli dicesſi,che quel Sole fullefole, egli cre

derebbe,ch'e'fuſe la Luna, quel che bara è

dinotte.

Vefp. Certo ch'io uoglio hoggi mungere gentilméte

queſto vecchio ; uoi non haurete fanellato a ?

ſordi.

Mar.Vuoitu in questo mezosche noifacciamo coſa

alcuna?

Vefp.Io nonuoglio da uoi, ſenon che attendiate alla

amore. Et chiedetemipure quanti denarinoi
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uolete ,ch'io uegli darò. Che importa a me,ch'io

ſia il veſpa, G ch'io ſia tenuto un triſtoys’io no

lo mostro anchora congli effetti? Ma ditemi

hora ,Mario,di quantidenari hauete uoi bie

fogno?

Mar. Iohobiſogno hora di dugento ſcudi, da reſti

tuire al Capitan Martino Alonſo per

bella.

Veſp. Ioucgli daròio.

Mar.Habbiam biſogno anchora diparecchiſcudiper

la ifa

le ſpeſe.

Veſp. Pian piano,prima una coſa,poi l'altra,qua

dò io haurò fatto queſta impreſa ,iofarò quell

" altrade dugentoſcudi.1o pianterò primal'ar :

tiglieria contra il uecchio, s'ioſpianterò con

l'artiglieria la torre, e i balouardi ſubito di lão

gouia perlaporta aſfalterò il caſtello uecchio,

& forte, & ſe la forteuuole ,ch'io lopigli,all'ho

ra uoi potrete portare alle dame nostregliſcu

dicon leſacca.fperatepur bene.

Liu. La nostraſperanza è tutta fondata inte Veſpa.

V'eſp. Andatenoi dentro, Linio,dalla Iſabella:G por

tatemipresto fuora.

Liu, Checoſa ?

Veſp. Penna,fogli,& calamaio.

Liu, jofarè,ch'ogni coſafarà quihor’hora.

Mar. Che hai tupenſato di fare ?dimmelo .

Vefp. Vndeſinare cottose apparecchiato.uoiſarete

due, la dama noſtra conello noistre.
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Mar. Facome tu baidetto.

veſp . Liniononha niuna damaeglio

Mar. Anzi anch'egli laſua.egli è innamorato d'una

forellazio dell'altra,amendue Iſabelle.

Vep.Chediteuoi?

Mar. Cbefifaccia toſto quel che tu hai detto.

Veſp. Doues'ha egliapparecchiare damangiare?

Mar. Perche cerchi tuquestos

Veſp. sela coſa ſtacoſi,io uoglio ſaperlo. Voi nonfa

pete ancora quel ch'io fon per fare, ne quan

togrande impreſa io hoper lemani.

Mar. Daquala mano,& uieni mecofino alla portas

e guata dentro

Veſp. Ochebelluogo,e'non potrebbe eſſer pin apro .

pofita

Liu . i galant’huominifi fanno proueder di quelle

che fa lor biſogno.

Veſp. Che hauete uoiprouiſto?

Liu . Tuttoquel che tu mi dicesti.

Veſp:Sutošło pigliate lapenna,c ifoglio

Mar. Che ho iopoi a fare ?

Veſp. Scriuete cofti quel ch'io ni dirò:perche iovoglio

che noi ſcriuiate,acciocbe il uecchio conoſca la

uoſtra mano.fcrinete

Mar. Che ho io a ſcriuere ?

Vefp. Scriuete. Honorando, cariß. Padre falute .

Liu. Or non iftarebbe egli meglio & per noi , e per

Lui,unabuonaghianduſa,o la morte?

Mar. Non midatenoia,ch'io ho già meßo mano in
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carta :

Velp. Ditemi come bauetefattos

Mar. Carisſimoſignor miopadre,mille ſaluti,

Veſp. Scriuete fu presto.il Veſpa m'è tuttauiaintor

no mi toglie il capo:con dirmi,ch'io ho fat

to molto male a reſtituirui i denari,e a nongius

tarui. 1

Ziu . Fermati,mentre ch'egliſcriue.

Vefp.Bifogna,che la mano d'unoinnamoratofia pre

sta

Lix . Et certo ch'egli è molto piu prefto a ruinarfi,

che a ſcriuere.

Mar. Seguita ,che queſto è già ſcritto.

Vefp. Hora, Signormio padre, io u'auuertiſco , babe

biateui cura da lui,ch'egli è un trifto,couafa

cendo mille trappoleper cauarui denari delle

mani:& certo che s'èuantato che uifarà fare .

ſcriuete come io ui dico.

Mar. Di pure.

Vefp. Et promettedare amequei denari ,perche io

gli ſcialacquicon le putiane, me gliſguaz

ziget mandi male ſull'hofterie.Però,padremio

caro,digratia ,guardateuibene, ch'eglinon si

faccia boggi qualche burla.

Mar. Seguita pure .

Veſp. Et voiſcriuete

Mar. Et tu mi detta ,ch'io non mancherò diſcriuere,

Veſp. Ma io ui prego bene ,che noi uiricordate di at

tenermi quello che mi hauete promeßo:et que



e v AR TO. 31
1

foè chenoi non glifacciate diſpiacere,ne dia

te buße.ma tenetelo in caſa legate folto buo

na guardiaappreſſo diuoi . Datemi hor qud

la cera , elfuggello : datemi presto la let

tera .

· Mar. Dimmidi gratia:che t'ba a ſeruire quefta baia

che tu m'haifatto ſcriuere ? ch'e' non ti creda

nulla, cheti tenga legato in caſa ?

Veſp. Veilouedrete poi,laſciate la cura a me dique

Ao negotio . Io hotolto a condurre l'impreſas

mio pericolo, mie ſpeſe.

Mar. Tuparli bene.

Veſp. Datensi la lettera.

Mar. Pigliala.

Vefp. Sapete uoiquelch'io n'ho a dire Mario, et voi

Liuio ? Andatea trastullarui con lenostreda

meciaſcun con la fua,e dateui bel tempo.

Liu . Vuoi tu altroda noi?

Vefp. Quelch'iou’hogiàdetto,di piu questo,che

noi non ui moniate dalle nostre confolationi,fin

ch'ionon s'hauròdato ilfegno.

Liu . O capitanualăte:e'deuremmogià hauer beux

to due volte.

Mar. Fugghiamo.

Vesp. Attendete all'ufficio noftro ,io baderò al mio.



SCENA I VINTA DEL

INAR TO ATT0.

II VESPA folo .

Theo

O bo perlemani un difficil negotio ,una in

preſa fastidiofasc dubito affaidi non poter

La condurrea fine:eo ben mi biſogna hoggitro

uare il vecchio Strano,& crudele :perche a que

Aagiunteria ,ch'io diſegno fargli,nonmette con

to trouarlo piacevole ,nemanjueto.Iofpero hog

gi s'io uino,trauagliarto bene a miomodo: fe

il diſegno miriefce,io lo uofriggerpiu , che non

ſi frige ilpeſce nell'olio.Io men'andrò alla uol

ta dell'ufcio,perpotere quando égli eſce, dargli

fubitola lettera in mano.

SCEN A SESTA DEL

QVVRTO ATTO.

LATT ANTIO , e il VESPA.

O

Hioſonoſtato ilgrangoffo,a laſciarmi

hoggiuſcir dellemaniil Veſpa ,ſenza

dargliene un carpiccio.

Vefp. La coſa ua bene:iluecchio è adirato: horaétt

ро
d'andare alla voltafua.

Latt. Cbi è coſtui, che fanella,quid'apprellopermia

fe chequeſto èil Veſpa.
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Vefp. Io mifarò innanzi.

Latt. Bene stia il mio daben Veſpa.cheſi fai quanto

ho io a ſtare a ire a Valenza a riſcuoter
quei

denari da Don Hernando diCalatraua ? tu ftai

cheto, Io ti giuro per Dio ,per tutti i Santi,

che s'io non uolesſi tanto bene a mio figluola,

s'io non glihauesſi promeßofarequelch'ei

unole , io ci farei caricare di tante bastonate ,

che la ſchiena ti tornerebbe come la păcia : ego

perpoco non lochemi tenga , ch'ionon tiface

cia confinare ingalea a uita . Io ho inteſo tue

te le tuetriſtitie da Marito mio .

Vefp. Dunque egli ha dato la colpa ame? egli è il

bello , è'l buono,e io il triſto,eil ribaldo,e'lgiun

tatore . State bora a uedere : io non ſonopero

reparola .

Latt . Tu hai anchora ardire di manacciarmi, mani

goldo?

Yep. Horauoi conoſcerete sosto quelch'è uostrofi

gliuolo , & doue egli è. Egli m'ha commeſją ,

ch'io ui porti queſta lettera ,o mandauipro

gando , cheſifaccia ciò che u’eſcritto.

Lat Da qua.

Vefp.Maprima riconoſcete il fuggello , s'egli èfuo.

Latt. Io l'ho conoſciuto dou'è egli.

Vefp.Io nol fo:e' non biſogna piu ch'io Jappia nulla :

io mi ſon dimenticato ogni coſa: io fo che ſon

feruidore : & non lo anchora bene quel ch'io

fo.State awedere, che'l cordo hagiàpreſo la im

di
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beccata.Io lo voglio hoggi tirarſu bene.

Latti Apettaqui un poco ,Veſpa, ch'io torno bor !

bora.

Vefp. Come eglimidà parole? quaſi ch'io non Japesſi

quel ch'e'penſa difare.Egli è ito in caſa a chia

mare iſervidori,chemi leghino.Labarca ua be

ne:la naue ba buon uento.Ma io uoglio star che

to,perche ſento aprir laporta .
**

SCENA SETTIMA DEL

e VARTO ATTO .

LATTANTIO, & il V ESPA .

Vttafuoco;legafubito le mania colui .

: che ho iofatto ?

Latt. Daglid'un pugnofu'lmoſtaccio, s'egli apreta

bocca.Che dice questalettera?

Veſp. Perche menedomandate uoi? Ioue l'ho arre

bata fuggellata.com'eßome ladiede.

Latt.Haitu hauuto ardimento,gaglioffo , didirea

mio figliuolo,ch'eglibafattomalea restituir

mi i denari?Et non dimeno tu tiſei poi uanta

to con eßolui chetu megliuuoitruffare?

Veſp. Io ho mai detto queſto io?

Latt:Si,che tubhaidetto.

Veſp:Chiè colui chevuol dire, ch'io l'habbia dettos

Latt. Sta cheto.niunaperſona non lo dice , ma que

Stalettera chem'baiarreccatasti cöuince,que

sta è

€
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sta è quellasche ti falegare.

Veſp.Doftro figliuolo dunque m'ha reſo queſto bel me.

rito? Io medeſimohoportata lalettera, perfar

mi legaresmalaſciamo ire.

Latt. Ętperòio t'ho fatto questo acciochetu conſigli

mio figliuolo,ch'attenda a ſcialacquare,&mã

dar male il ſuo con eßo teco,mariuolo.

Vefp. Oſciocco,ſciocco,uoinon u’accorgete hora , che

egli è ſano,e in ciruello.Mario uostro , lequal

che Dio gli uoleſſe bene,biſognerebbe che fuſe

mortopiu di dieci,piu di uenti anniſono . Egli

è in odio alla terra,dou'è'camina . Et nonfa ,

ne è buono a nulla .E’nale quanto un fongofras

diccio .

Latt . Tu haidunque ardimento dirmi,ch'io ſono ino- .

dio alla terra ſu menatelo dentro , e legatelo.

bene Stretto alla colonna.Ioſo ,che tu nõ mipor

terai uia i denari.

· Deſp. Angiuoi meglidarete piu che uolentieri:

Latt. lote glidarò ?

Veſp. Et mi pregherete ancho, ch'ioue gli porti via ,

quandouoiſaprete in quanto trauaglio,& pe

ricolo ſi trouiilfigliuol nostro,che mi u'ha ac

cuſato.Al’hora uoifareteſcioglier il Veſpa, e

rimetter in libertà, jo no la norrò accettare,

Latt, Dimmifontana di malitia ,dimmi in cheperico

lo è hora Mario miofigliuolo?

Veſp. Venite quà meco.

Latt. Dque uuoi tu cbiło nenga ?

E

3

1
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Vefp. Cinque,oſeipasſi.

Latt . Et dieci ancora .

Veſp.Vļē qud Buttafuoco,apripiāpianoqueſto uſcio:

fache non faccia romore: io faròtošo,che ilſa

prete.Baſta.Accoftatenipiu in quà: uedete noi

la tauolaapparecchiata?

Latt. Io ueggo Liuio, e Iſabela a ſedere dirimpetto

l'uno all'altro,

Veſp. Vedete voi queglialtri due, che fiftanno uez

zeggiando ?

Latt. Poueretto meio fon morto .

Veſp. Hauete upi conoſciuto ilgiouane ?

Latt. 10 l'ho conoſciuto benisfingo.

Vefp. Ditemip noftrafe, & come uipar bella lafan

Latt. Bellisſima.
( ciullas

Veſp. Credete noi,ch'ella fia cortigiana?

Latt . Etpercbeno?

Veſp. Voiſiete in errore.

Latt. Dimmi di gratia dunque chiella è.

Vefp. Voi loſapretepoi:da me non ſiete noi hoggi

perintend
erlo

.

SCEN
A
OTTA

VA
DEL

eVARTO ATTO.

Il CapitanMARTIN ALONSO ,

: LAITANT1
0

, e'l VESPA .

Pu

ES ſarà posſible, que Mario bijo de

Lattantio ternapoder detenerme ufurpa
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daporfuerza mi muger : que defaccato es

este ?

Latt. Chi è quiui?

Veſp. Questo capitano è giunto molto a tema,

po .

M.A.No creo que medeue tenerpor capitan, nipor

hombre acostumbrado en las guerras , mas

por muger ,que mefalte animo,y esfuerzo pa

ra defender ami,yamigente.Però no mecreä

mas Marte,y Belona diesde la guerra, ſi no le

embio el alma a los ynfiernos laprimerauez

que lo troppe.

Latt. Chi è coluiche minaccia il miofigliuolo ? Ve

fpa.

Vefp. Questo è il marito di quellagiouane,cõ laqua

le egliattende a darſibeltempo.

Latt . Che maritos

Vefp. Marioſi.

Latt. Dunque colei è maritata ?

Vefp.Voi lo ſapretedi qui a unpoco.

Latt. Meſchino meioſon morto.

Veſp. Parni egli bora,che'l veſpa ſia un trifto, e uno

ſciagurato?su uia ,legatemi hora :credete al no

ſtro figliuolo.Non ui disfiio ,che voi trouereste

tostocome egli era fatto ?

Latt. Che debbo io fare hora ?

i Vefp.Fatemi,ſeuoi uolete ſciorre presto :percbe s’io

nonſono ſciolto ,ccrto ilcapitano taglierà apez

zi nostro figliuolo.

E B

I
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M.al. No querriaoyquedar ganancioſo de diez mil

ducados como fueſſe cierto de cogerlos ambos

por matarlos juntos.

Vefp. V ditenoi quel ch'e'dice,& come e'brava terri

bilmente?Perchenon mi fate uoi ſciorre?

Latt. Sciogliete coſtui: iofon morto , io ſon ſpaccia

to..

M.A.Y a un fipuedoballar a quella putta uellacca ,

que no niega a niguno lo quelepiede,yo bare de

maneraque noſe uanaglorie de auerme bur

lado .

Vefp. Voipotresteacconciar queſta coſa con poca fom

ma didenari.

Latt. Accordalo dunque tu come ti pare,&piace.di

gratiafasche egli non m'amazzi quel pouero

figliuolo.

M.A.si luego luego no ſoy ſatisfechode mis dozier

tos ducados ,in todasmaneras les tengo de fa

car las entranas.

Latt. Va di gratia,Veſpa mio, e accordalo piu tosto

che tu puoi:non guardarea denari.

Vefp. Io andrò, uferè cgni diligenza , che cridate

uoi ?

M.A.Donde eſta tuamo?

Veſp. In neßun luogo:o non ſo.Voleteuoi, Signor Ca

pitano,che niſienopromesſi dugento ſcudi,con

queſto chenoinongridiatepiu qui, ne brauiate

di parole,nè difatti?

M.A. Yono quiero,ni buſco otro.
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Vejp. Et ch'io uifaccia ueniremille mal'annis

M.A.A tu voluntad . "

Latt. Come ilmarigoldouàconle buone parole.

Veſp. signor Capitano'íquesto gentilhuomo, che noi

ucdete quisè padrediMario, andate ſeco: eſo

ui prometterà chiedetegli.uoi i denari. inapa

rola fola, ch'e' ui dica, basta .

Latt. Che ſifa ?

Veſp. Io ho accordata la coſa in dugentofiudid'oro •

Latt. Tu m'hai dato la uita: tu m'bai meſa l'anima

in corpo. Io gliele conteròfitoſtocome io l'hà

detto .

Vefp. Domanda tucostui, & uoi padrone promette

tegliene.

Latt. lo glieneprometto.

M.A.Yomeacontentado de dozientos eſcudos.

Vefp. Darouegli , riſpondete ju toſto al Signor Capia

tano .

Latt. Daroueglia

Veſp. Cheditu bora,manigoldo chehaitu d'hauered

Perche dai tu noia a colui? Perche lo brauitu

di uolerlo ammazzare ? Ma colui chetu uedi

quiuise io amazzeremo ben te noi. Se tu haila 1

ſpada alfianco,o noi babbiamo a caſa lo ſtidia

ne:t con eßo tifarò io piu bu hinella pancias

che nonhaun naglio .Ma loconoſcobeneil.fo

fpettoche tu haistu credi,che'l giouane- fia con

quella donna.

M.4 .Prometemeveftramerced ,signora de dar.me.

E 3
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zientoseſcudos de orobuenos?

Veſp.Coſi Dio miſaluicon tutti iſuoi ſanti,San Pice:

ro,San Paola,SanFranceſco,San Rocco,sā Ba

Stiano, Santo Antonio ,com'egli non dorme

cõeßo lei,non camina,non labacia, non laſtaz

zona,nè anchole fa quello che gli huomini fo

glionfare alle donne.

Latt. Come e'giura,certoe'midà la vita con questi

ſuoigiuramentifalfi.

M.A. Antes esta todauia con ella .

Vefp. Suo padrel'hà mandato alla uilla ,eo ella è ita

allemonache di San Creſci,douele donne di que

ſtopaeſe hannogran diuotionenonuedi tu ch'el

la èquiui?

M.A.Puesdonde esta agora Marios

Vejp. Vainböra mala tu, quanti Marrani uenne

Yo mai di Spagna.

M.A.Pues yomeuoy ala palazza.

Veſp. Riſcuotigli, & poiimpiccati per la gola.Padro

ne,non glidateuna buonaparola , egli s'èpur

tolto diquì.laſciatemi digratia entrar dentro

a dire unaparola a nostro figliuolo.

Latt. Chefaraitu poi?

Vefp. Iogli uogliofare unagran riprenſione,poich'e'

fa le sue coſe con ſipoca destrezza .)

Latt. Anziiotene prego,Veſpa,che tu lo faccia,

teil commandoanchora.Fa chetú non glibab

bi riſpetto.

veſp.Voimen'anifate anchorasIolo voglio hoggifa 15
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re arrosſire inmodoche e' non ſaprà douena

ſconderſiper la uergogna.

Latt. Io tiſo direche costuiſe le fatutte,e'sa fin do

ue il Diauolo tien la coda.Seper buona uentu

ra egli non ſi trouaua quiuis, quel ponerino di

Mario mio ,andava a riſchio dicapitar male,

perche quel cagnacciodel Capitano trouando.

lo con la moglie,l'haurebbetagliato in pezzi

minuti.Hora mi pare quaſi d'hauere compero

miofigliuoloper dugentoſcudi , ch'io hopro

meſo didare allo Spagnuolo,neperògli uoglio

pagare a paßerotto,fin ch'io nonmiſono abboc

Cato con mio figliuolo.Per Dio,ch'ionon corre

rò piu in furia a credere coſa alcuna a quel tri

fodel V.epa.Maio uogliopureancho tornare

adare una occhiata aquesta lettera, & èpure

honesto ,ch'io le dia fede, hauendola trouata

chiufa,&fuggellata.

i

SCENA NONA DEL

e V A RTO A T T 0 .

LATTANTIO , e il VESP A.

Theo

O miricordo già udir leggere una storia , o

leggendadal Pedante al mio padrongiona

ne,laqaate fa molto al mio propoſito dice

va quafiin queſtomodo.I due fratelli Agamen

mone, Menelao fecero una grandisſimaim

E 4
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preſa,quando esſa miſero l'aſſedia, e'l campo &

Pergamopatria di Priamofortificataperma

no di Dei, e in termine di dieci anni, con armi ,

Canallisefercito,o col numero di mille naui la

preſero per forza,mapiu per inganno.Nõmo

Stro Accbille tanto valore,quanto io,che hoggi

uincerò il mio padrone ſenza armata,ſenza efir

citoseſenzatantonumero diſoldati.To bopreſo

eſpugnato i denariinferuigio del padron gio

uane innamorato da fuo padre Hora prie

mache'l uecchio vengaqui, io voglio fare un

poco dilamento ,mentrech'egli eſce fuori -

O Troia , o patria , o Pergamo, opovero uec

chio ,tu ſeiſpacciato. tu ſaraimiſeramente con

dannato in 400.buoni ſcudi d'oro ,percioche

quefta lettera chiuſa,eſuggellata, ch'io porto,

non èlettera,ma il cauallo dilegno, che i Greci

mandarono in Troia . Epeioè Liuiu , queste

coſe ſono state preſe da lui: Mario è rimaſtoper

sinone,manon dorme già nel ſepolcro d'Ac

chille, che dormenelletto,o bà ſeco la fanciul

la.Colui bebbegià ilfuocoper dar il legno ,

queſto altra loporta tuttauia con ellolui .

10 fon Vliße, tutte queste coſe ſi fanno col

mio conſiglio Et lelettere, che ſono /critte

quiſono in questo caualloſoldati armati, na

Loroſi.la coſa infinoaqui è riuſcitabene,oriu

fciràſempre meglio.Et questocauallo darà af

Saltononall a rocca,ma alla casa.Queſtocanal
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lo è quello chefarà haggiuna imboſcata, emet

terà in rotta i denari del uecchio Io uoglio

boggipor nome Ilio a questo uecchio balordo,

io uoglio eſſere il ſoldato ,Menelao , io ſonon

gamennone, e V liße, Mario nostro Paris, it

quale ſarà la diſtruttione , & ruina della roba

del padre.Coſtui menouia Helena, per que

Sta io ho posto hora il campo a Ilio . Percioche

jo inteſi già dire che V linefu quiui, comeſono

anchora io,& ardito, o malitioſo.10 ſono ſta

to colto ne gl'inganni, o iglitrouato che men

dicaua ilpane,capitò quaſi male,mentrech'e'

procurana la ruina d altri.Il medeſimo è hoga

gi a me interuenuto,ch'io ſono stato legato , mą

conglinganni mici mi ho poifatto ſciorre

Etcoſi anchora con l'aftutia ſua ſiſaluó la vie

ta . Joudijgià dire;che tre coſe minacciauano

la ruina d'Ilio,l'una eraſe la statua,ch'era nel

la rocca , andana male , l'altra lamorte di Troi

lo, la terza quando ſi fuſſe rotto l'architraue del

laporta Scea.Coſi queſto noftro Ilio.corre tre al

tripericoli ſimilia quegli . Percio, hecomeio

disſe già prima,io ho cacciato trecarote ulna

ftro uecchio,cioè dell'amico,de’denari, & della

fusta, coſi quiuifurailaſtatua della rocca .

Vireštauano anchora due ſciagure, fino alla

hora io non haueua anchorpreſalacittà. Poi

ch'io portaila lettera alueccbio , all'bora iq a

mazzai Troilo. Quando egli credette, sheMa.
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riofuſe con la moglie delCapitano, all'bora e

mifece ſciorre. Et ioſomiglio questo pericolo.co

medicono , ch'eßendo Stato V life conoſciuto da

Helena,fu ſcoperto a Hecuba : Mafi come egli

già contefue carezze ſeppefare in modo, che le

uſcì delle mani , e le diede a intendere ,ch'era

bene,che lo laſciaſſe andare, coſianchora io con

te mie malitie mi liberai di quel pericolo , e in

gannai il vecchio . Feci poigiornata con ungrā

brauio Capitano Spagnuolo, il quale diſarmato

ſolo con leparole piglia le città , et lo miſtin

rotta.Fatto queſto attaccai la battaglia col nec

chio ; con una fola bugia loruppi , winſi;

G con un colpoſolo ſubito guadagnai le fpo

glie . Coſtui darà hora alCapitano 200.ſcudi

d'oro ,chegli ha promesſi:et poi ce ne biſognano

altrì 200.iquali s'hannoa diſpenſare,preſa che

fara la cittad'Elio , per far trionfareiſoldati .

Ma queſto mio Priamo èmolto maggior , che

non fuil Troiano , perch'egli ha non ſolamente

cinquanta,ma 400.figliuoliset tuttibelli et bue

ni ſenza alcun difetto . Et tutti queſti hoggigli

amazzeròio in due colpiſoli. Hora,fe c'è neſſun

che lo uoglia comperare, io venderò al nostro

Priamo,un uecchio barbuogio, ch'io ho dauen

dere, ſubito ch'io haurò preſa la terra . Ma ec

co-ch'ioueg goPriamofermo dinanzi alla por

tailo anderò alla volta fua , fauelerogli .

Lart. Chi è colui cheragionacof!??
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Vefp. Padron mio .

Latt. Cheſi fa,Veſpa?facetu quelloch'io ti mandai

afares ,

Veſp. Me ne domandate noi? Paſeggiateun poco.

Latt. 10 papeggio.

Vep. lofono ilmiglior orator del mondo : io lo feci

piangere con le riprenſioni,&con un monte di

uillanie ,ch'iogli disſi: & uifo ben dire;ch'io toc

cai tutti i taſti.

Zatt. Che diffe eglis

Vejp. Eglinon fecemaiparola, mapiangendo tuttaa

wia Stette cheto ad aſcoltarmi quel ch'io gli diu

cena. Dipoi ſenzadi nulla ſcriſe questa lette- .

ra ſuggellolla,a mi commiſe ,ch'io ue la recal

fi.Ma iodubito ,ch'ella non canti come la pri

ma.Voi conoſcete par la ſua mano.

Latt. Dominefallo :iolauoglio leggere.

Vefp. Leggetepure.Hora ſirompe l'architraue della

porta,boraſi mette in ruina la città d'Ilio , ec

co che il cauallo di legnometteſottoſopra ogni

Latt . Accoſtati,Veſpa ,mentre ch'iolegge. ( cofa.

Veſp. Cheaccade ch'io m'accoſti?

Latt. Io xoglio,che tu faccia quel ch'io ti comían .

do,& che tu ſappiaquel che dice la lettera,

Vefp.Io non me ne curo e non lo uoglio altrimenti

Sapere.

Latt. Accostatipure.

Vefp. Ache fare ?

Latt, Std cheto, fa quel ch'ioti commando.
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Veſp. Io m'accoſterò.eccomi.

Latt. O che lettera minuta.

Velp. Siper chihacorta viſta , come uoi:mabene è

großa a bastanza per chi uede bene .

Latt. Pon dunque mente.

Veſp. Io dico,che non uoglio.

Latt. Etioti dico , che uoglio.

Veſp. A che ha a ſeruire?

Latt. Eio ti commando , che tu lo faccia.

Veſp. Egli è bonesto, ch'eſſendo io uostro feruidore,io

u’ubidiſca ?

Latt. Peròfaquel che io ti dico .

Vefp.Leggete,padrone, ch'io u'aſcolterò uolentieri.

Latt. Certo , ch'eglinon ha hauuto careſtia difoglio ,

ně d'inchioſtro :maio voglio pur legger tutto

quel ch'e'dice. Signor miopadresio uiprigo di:

gratia, che uoi fiate contento dar dugentofcu

di al Veſpa nostro , fe mi uolete uino, & fano :.

Vefp. Padrone,io ho da dirui unamala nuova .

Latt. Che unoity dirmi?

Veſp. Egli non v'ha ſalutato, come s'uſa fare.

Latt. Nò , ch'egli non haſcrittoprima comee'doue

ua , come foglion fare glialtri figliuoli : Ca.

risſimo padre,falute.

Vefp. Se uoi ſareteſauio,uoi nongli darete altrimen

ti questi denari :feglie le date, perdonatemi,

uoiſiete un granpazzo . Cerchi pur'eßod'una

altroche gliele parti, ch'io nonjongiàper por ..

targli, ancborache noi me lo comandate. Jo
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fonpur troppo in queſto modoſoſpettoanchora

ch'io non babbia alcuna colpa
...

Latt . Aſcolta di gratia , fin ch'io forniſca di leggere

quel ch'egli haſcritto.

Veſp. Questaſua lettera fin nel principio è ſcritta cõ .

poco riſpetto.

Latt. Padre mio, io mi urgogno comparire allapre

fenza uostra, Japēdo ,come uoi hauete intefotut.

te le mie ſciaguraggini: do maggiormente , che

io habbia hauutoprattica con la moglie d'uno

Capitan forestiero .Nõuene fate beffe ,che per

dugento ſcudi d'oro jo bo liberatala uita uo

Stra diuituperio.

Veſp. Tutte queste coſe gli ho io dette.

Latt. Ioconfeßo d'hauerfatto male,pazzamente;

maio uiprego ,bene , miopadre , che anchora

ch'io babbia errato , nonmi vogliateabando

nare nella mia pazzia. Io ſon stato troppo non

gliolofo, et nõ ho ſaputo tenereafrenogli occhi

miei.Io miſon laſciato gouernare all'appetito ,

della qual coſa io mi uergogno hora fuor dimo

do.Etfariabene Stato meglio , chenoihaueſte

proueduto al diſordine mio , innanzi che me ne

fuſjeJeguita uergogna.

Veſp. Egli è giàun pezzo che io gli disſitutte queſte

parole .

Latt.Digratia,signor miopadre,io uiprego , che ui

contentiate ,che il Veſpa me n'ha già garrito

con molte bruſcheparole , ha cercato difar

1
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mi migliore coʻſuoi conſigli, tanto che'ldouer

uuole che noiglie ne Jappiategrado.

Deſp. Dice egli in queſto modo, o purnoimiburlates

Latt. Se tunol credi,leggi quà, & ſaprailo.

Vefp. Vedi colui che hà errato , come s'humilia con

ogniperſona.

Latt. Hora io vi prego,carisſimo padre mio ,ſe noimi

faceftimaigratia alcuna, che mi mogliate accă

modare di dugento ſcudi d'oro .

Vefp. Sefarete per mio conſiglio, noi nongli darete

un quattrino .

Latt. Laſciamileggeretutto.Io miſonoobl gato per

giuramento ,di pagarli hoggi per ogni modo

alla donna del Capitano innanzi che fia fera ,

prima ch'ella ſi partada me. Hora jo ni prego,

mio padre,a far sì ch'io nocontrauēga al mia

giuramento,&leuatemi di quì quanto prima

da coſtei,per amor dellaquale io ſonoincorſoin

tanto danno ,uituperio. Nonuogliateche

dugento ſcudifienolanostra ricchezza . Ioue

nerenderò ſeicento tantiss'io uiuo.Siate fano:

e non mi mancate.Che ditu hora ,Veſpa?

Veſp.lo non ſonoperdaruihoggialcun conſiglio, ac

cioche ſe poiper diſgratia uiuenißefatto qual

cheerrore,uoi no habbiate a dire d'bauerlofat

to permioparere.Ma tuttauia per dirui l'ani

mo mio , s’io fusſinell'effer uoftro , io gli darei

piu to toqueſtidenari,che laſciarlo Juergogna

re.Quàſono due conditioni, guardate voi quan
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le uipare d'accettare : Quoihauetedagettar

uia idenari, o che'l giovane innamorato hab

biagiurato il falſo .Io nonue lo comando , non

uc lo uieto, ne ue ne conſiglio .

Latt. Io ho compasſione di lui.

Veſp. Egli è uostro figliuolo,non è da marauigliarſe

ne. Anchora che la coſa importaffe molto mag

giorſomma, che s'haueßedagettar via, ali

ſai meglioſarebbehauer perduto il tutto ,che

laſciare che questo uituperioſi paleſi fra leper

Sone.

Latt. PerDio,ch'io haurei moltopiu caro , che Ma

rio mioſi trovaſſe hora in Valenza, pur che fuf

ſe faluo,chefuſetornato a caſa. Maquelloche

s'haueua a perder quiui,in ogni modo ſimande :

rà male qui,& roſto.Io porterò presto qui due

uolte dugento ſcudid'oro, quegli ch'iopró

miſi dianzi,pouerettome alCapitano. quem.

fli.Fermatiquì, fin ch'io ritorno ate, Veſpa.

Vefp.Troia ua in ruina: i baroni Greci ſpiantanoPer

gamo; io me lo ſapeuagia unpezzo,ch'io haue

uaa eßer la diſtruttione di Pergamo. Et certo,

chimi deſſegran caſtigo, & punitione, io cõfef

ſereid'hauerlo molto ben meritato,tanti difor

dini faccio io.Ma iohoſentito la porta la pre

da ſi porta fuora di Troia, io uoglio star cheto.

Latt. Tòquesti denari, Veſpa, uà,portagliamio fi

gliuolo, io me n'andròdi qua in piazza,perpa

garglialtri al Capitano .
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Vefp. Certo ch'io non uoglio: però cercate d’un'al

tro ,chegli porti.lo non uò , chemeglifidiate ,

Latt. Veſpa, tu tiporti male.

Vejp. PerDio ,ch'io nonglipiglierò.

Latt. Io te ne prego.

Vef . Io ui dico,come Ftà la coſa.

Latt. Tunon uuoi dunque ubidirmi?

Veſp. Inuerità io non uoglio, che miſien fidati de

nari.

Latt. Vefpa tu tiportimolto male.

Veſp.10farò ciò che uoi uolete ,s'egliè pur biſogno ,

Latt. Attendi a queſta fuccenda , io tornerò a noi

hor hora di piazza.

Vefp. E' nonſimancherà d'affinarti, &difarti pare

ſe quello eccellentisſimo cordouano, chetufei,

Questo appunto èun condurre i negotij a fine

con galanteria , ilfare come hofatto io di tor

nare trionfante,a carico di preda . Ecco che

con mia ſalute , & dofò bayere preſa la città

per inganno, io ritorno tutto l'eſercito faluo a

caſa.Ma però , noi Signoriſpettatori,nõui ma

rauigliate hora, ch'io non trionfo.Q uefta è coſa

troppo ordinaria,doue io non me ne curopunto,

Ma non dimeno iſoldatiſaranno ben trattati ,

O faranno buona ciera . E io in tanto portere

tutto questo bottino altheforiere,

1
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SCENA DECIMA DE

e VARTO ATTO.

FILIPPO uecchio ſolo .

Q

.

Vantohoio caro,chemio figliuolo,bo

ra ch'egli è giouane , faccia qualche

pazziuola:perche, comeſiſuolidire inprouer
,

bio ,egli è forza,che ogni puledro rompalaſua

cauezza.Mailmaggior penſiero,ch'io m'bab

bia horasėscb'eglinon iſcappi,es nonrompa il

collo affatto. Io miricordo d'eſſere ſtato gioua

ne anch'io, l'hauerfatto tutte quelle coſe,

che gli buominifanno,matuttauiacon qual

chegarbo,& deftrezza.Nè mi piacciono pun

to imodi o lemaniere,ch'ioueggo commune

mente ufarſi da padri uerſo i figliuoli.Io hofate

to anchora io la miaparte :io, m'bo tenuto la

fanciullazioſonoita all’hofteria.cocompagni:io

hogiocato,donato,&fatto d'ognicoſa unpoco

maperò di rado.lo bo deliberato di compiace

re amio figliuolo, laſciare,ch'anch'egli fica

ui qualcheuogliuzza faruista di non uede

re.Manon uoglio però,chee'ui la perda dens

tro.Hora jouo fard'intendere,com'egli haurà

Japuto ridurreMario con l'opere,c.con l'eſem

pio juo alla uirtù,e a'buoni costumi. Sò ch'egli

haurà fatto quel chegli conuiene.

F
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SCENA PRIMA.

LATTANTIO, & FILIPPO uecchi.

Pazzi tutti quã

ti,chefurono mai

in tutto l'uniuerjo

mondo , tutti

quei che faranno

mai per l'auuenire

ſciocchi, Stolti, ba

lordi,fcimuniti,ječ

SES
pigoffi,decimijet

mētecatti,fonodi

gran longa auanzatida me di gofferia ,dipoco

Ceruello,& diſciocchezz
a.Jo Jono ſpacciato.

Jomiwergogn
o dell'età ,ch'io fono eſſere uccel

lato fatto faredi questo modo .quanto piu

me ne ricordo,tantopiu miſento infiammare

dinergogna: chemio figlixolo m'habbia fatto

seſcir de gangberi.Io ſon disfatto , ruinato

del mondo.Io miſentoconſumare in tutti i mo

di.Tutte le ruine mi uengono addoſe : io nos

potrei star peggio ,ch'io mi Stia.IlVeſpa hog

gim'ha fualigiato.Il veſpa m'ha aſasſinato.

Questo traditore m'ha boggicon le astutie ſue

truffato quanti denari io haueua . Il Capita

no m'ba finalmente ſcopertoogni coſa ,ebammi

2

1
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detto,comecolei cheil veſpa mi diceua , ch ' .1

era ſuamoglie,è una meretrice : e mi ha cbia

rito comeſta iltuttoper appunto : ch'ella

Sta a posta dilui tutto questo anno . Ma quel

che mi duote ſopra ognialtra coſa è che io, ili

quale ſono il piu ſcioccose'lpiugoffo buomodel

mondo,di queſta età,ch'io Jono ,m'ho laſciato

Cauar dalle mani altri dugento ſcudi,questo fi

nalmente è quelloche mitormenta, che io fra

diquestamaniera uccellato., & ſchernito , col.it

capo caduto, con la barba bianca ,& pelato a ti

come una oca.Peggio miſa, ch’unuillantradi

tore,un mioferuidore m'habbia fatto questa

truffa ,che molto meno aſſai mi dorrebbe , fe

ogni altra perſonam'haueſſe giuntato in mol- ...

to maggior ſomma.

Fil. Certo io ho uditofar quì preſo un gran cicala

re .Machiueggio ? questo è il padredi Mario.

Latt. 10 ueggo il compagnode'trauagliodegli af

fannimiei. Dio uiſalui, Filippo.

Fil. Et uoi, Lattantiomio ,comelafate ?

Lutt. come uno huomo infelice,do fuenturato.

Fil. A metocca dir queſto che fon ilberzaglio del

la fortuna.

Latt . Noi habbiamo dunque unamedeſimafortuna,

ſicomefiamo d’unmedeſimotempo.

Fil. Cofiè :mache hauete noi?

Latt. In quel medeſimo trauaglio noftro è forſe per

conto del figliuolos

E
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Latt. Meſler fr.:

Fil. Lamedeſimainfermità ho anchoraio .

Latt. Voi donete ſapere come il mio buon Veſpa ba

ruinato mio figliuolo,me,e tutte le mie ſuflāze,

Fil. Che dominedi male può egli hauer fattoanoi

e a uoftro figliuolo?

Latt. Voi lo ſaprete tosto.egli è capitato male inſie

me col uoſtro figliuolo,perchel'uno e l'altro

ſi tiene allafanciulla.

Fil. Come lo ſapete uoi.

Latt . Iol'ho ueduto con queſt'occhi.

Fil. Oime io ſonoſpacciato.

Latt.Che stiamo noi a far,chenon picchiamo, no

facciamo uenir fuoraamědue queſtemarinole?

Fil. Io non mene curo.fate uai.

Latt. Apritesſignora Iſabella,aprite toſto,ſe non uo

lete,ch'iowiſpezzila porta con le ſcuri.

SCENA SECONDA DEL ::

eVIRTO ATTO.

f

ISABELLA , LATTANTIO ,

... ISABELLA, & FILIPPO .

Cmor

Hiè colui che con tanto ſtrepito roma

more mi chiamap nome emipicchia al

la porta?

Latt. 10,& quest'altro huom dabene.

Iſab . Chefacenda hauete noi,e che buon uento ha
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Spinto quà queſte due pecore ?

Latt. Leribaldecichiamano pecore asiswi

Iſab. Ilguardian loro debbe dormire,poi.che le peco.com

se dopomangiareuanno belando.

Iſab. Certocheriluce loro molto ilpelo: elle debbo.de

no eßere buone, graffe.
.

Iſab. Sorellinamia , e'non ſarebbemale,che noiletos

fasſimo bene bene.' , 'psen gon' ang

Latt. Comee' pare,ch'elle neuccellino. sunt 122.00

Fil. Laſciatelefareia lorpiacere.

iſab. Creditu,ch'elleſe poteßero tofaretre volte t

X31

Iſab. Certo che l'una di effemipar, cheha già tofa

duevolte

Iſab. Eleſonuecchiarelle:ma credoperò, ch'elle fie

no statebuone.guarda digratia , come elle ci

guardano fort'occhi.

Iſab. Per Dio,ch'io credo,ch'elle non habbiano una . 1.2

malitia al mondo.

Fil. Le poltrone cifanno il douere : perche noi non

douéuamo menirqui.

Iſab . Facciamole entrare in caſa.

Iſab .Iononloquel chen'habbiamo a fare,ch'elleno

hanno nè lattegne lana.lafciale Star fuori, elle .

hannogià pagatotutto quello che potevanoidy.com

non fanno piu frutto alcuno.non ueditu ,com'el

le vanno libere,o ſole?anziio credoche perle.lt

Petà fieno già mutole:percbe non belanopares . !

quando elle hanno marrite l'altre compogne.

F 3
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Fil. Elle mipaion pazze & cattiue.

Iſab. Torniamo dentro,forella .

ifab.Amendue.

Latt. Fermateui unpoco:quefte pecoreuiuogliono .

Iſab. Certoquesto fia un miracolo,che le pecore fa

uellino con uoce humana .

Fil. Queste pecoreci daranno hoggila malaventu i

ra,le diamo loro nelle mani.

Iſab. Se tu hai tecolamala uentura,tiētela ,ſief tua ,

habbilaper te.io non ti domādo nulla.Ma che

U'habbian noi fatto checi minacciate male ?

Fil. Perche ci è ſtato detto chenoi tenete coflì rin

chiuſidue nostri agnelli.

Latt. E oltra quelli agnelli,coſtì è naſcoſo il mio can

maftino,che ſeuoinon cegli rendete, & non

glilaſciate uſcir fuori,noiſaremo due fierimox

toni,& uicozzeremodi malamaniera.

Iſab. Sorellazio ti norrei dir dueparole in fegreto .

iſab. Digratia.

Latt. Doutuanno elleno?

Iſab. Sorella mia ,io ti conſegno quel piu uccchio , fa

che tu lo conci, & domestichi bene,io mi meta

terò intornoa quest'altro cheparpiuadirato .

Iſab. Posſiamogli noi tirar dentro ?

Iſab. Io aßetterò benisſimo il mio ſpoſo,anchora che

fia coſa odioſa abbracciar la morte .

Iſab. Fà che tu ti porti bene.

ijab. Sta cheta, & faildebitotuo , io nonmancherò

di quel ch'io ho detto.
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Late. Chefanno quiuiquelle due feminein confoglio

fegreto ?

Fil. che dite uoise

Latt . Cheuolete uoi damer

Fil. tomiuergogno direcoſaalcuna.
ni

Latt. Et perche banete noi a uergagnärui?

Fil. Elendomi uoi quello amico,chefietczio noglie

dirui unmio ſegreto.io ſono ſpacciato.

Latt .Egli è un pezzo,ch'io lo formaditeniscbiuha sa

mortosa

Fil. 10 Son moltoimpaniato : io miſento struggere il

cuore.it

Latt. Ochemi diteuoilma che coſa è questa ?&bex

che io ſappia quaſi a un dipreßo ciò che noi mi

volete dire,nõdimeno iobaurò caro, intender

lo dauoi.

Fil. Vedete uoi coftei?

Latt. Miſi,ch'io la ueg.go.

Fil. Ellanon èmalacola.

Latt. Eio ui dico ,ch'ella non è buona: che noi ficio

te unahuomo daniente .

Fil. A finirla inpocheparole , ioſono innamorato.

Latt . Voi ſiete dunque innamoratorsand

Fil. Voim'amazzate..

Latt . Voi dunquehuomo puzzolente ,bawetehansen

to ardire di uoler innamoraruidiquefta erden.I

Fil. Et percheno?st ?

Latt. Perch'egli è un uituperio.

Fil. Cbe accade dirtante paroletionon ſon punto

F 4
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radirato colmio figliuolo:Gupi anchora nondon

uete hauer colera alcuna col noſtro . s'é'fono in

namorati,fanno bene,e ſauiamente ueniteme

co :le fanciulle uanno in quios 16447 ...?! :) )

Latt. Eccole qua le buoneperſonessfacciate waariuo

le, & dishoxefte,perchenon cirendetehoggi itoj

whaizifigliuolelfervidor
esuoi volete forſes des

ch'iomadirisniowo oi,otavam oneon trai

Fil. Lenatiui,disquiper Diacheuożnon fieté huo-, 1.I

mo,poiche conſi bella fanciulla ufate ſabrutte

parole.:fclosbarem malum

Iſab. Vecchio da bene, corteſe, quanto habbia il

mondo,lonaprego che ſiate cõtentofarmiuna

gratiaschenonuogliate tanto afpramente pus

virmidiquesto delitto.

Latt . Se tunon ti leui di quì, ancora che tu fia bella,

jo tifarò qualche gran diſpiacere .

Iſab. 10 me lo ſopporterò uolentieri: & non ho pun .

to pauracheſiaper dolermizdoueuoi miferi

reten se on

Latt. Vedicome ella parla amorevolmėte oime che

io hopauraa meline

Iſab. Queſt'altro è più piacevole affai.menite con ef...

fomecoin caſa ,a quiuiſgridate upftro figlino .

la quantonolete. I

Latt.Leuatcririni d'intorno ribalda. South of

Iſab . Siate contento farmiun piacere. atiti

Latt.Cb'io ti faccia un piaceres 29 ...!ni

Ilab. kolbanrò ben certo da queſt'altro abr3.17
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Fil. Anziio ti prego,che tu mi meni incaſa .

Iſab . Galant'buomo.

Fil. Ma ſapereuoi,ton chepatto m'havete a mena

re in cafas

Iſab. Conpatro, che noi uidiate meco bel tempo.

Fil. Voi hauete proprio indouinato l'animo mio.

Lati. to hoben veduto de glibuomini trifti,ma non

ne uidiginmainianopeggiore di noi.

Fil. Eiomifa riti )

Iſab . Paffatequàméco dentro doueattenderemo a

bere,afar buona ciera.moi ſiete troppomanin

'conofi.

Fil. Andatepurlà,ch'io uengo di buonisſima uo

glia.cbigodeuna uolta,non iftentaſempre.

Latt. Mio figliuolojet quelloimpiccatodel Veſpa mi

hanno fatto faredi quattrocentoſcudi:& m'è

purparſo strano il uedermigiuntato di questo

modu.

Iſab . Et che direste noi ſe ue nefuſe restituito la me

ta di queſtidenari?uenite quid mecoin caſa , che

io uoglio,cheper ogni modoperdoniate loro.

Fil. E’farà ciò cbe udiuorrete .

Latt . Non gia jo,ch'io non uoglio.ionon mi curopun

to, che fien tali:piu rosto gli uogliogaftigare.

amendue.Anchor uoi,huomoda niente ?

Fil. Guardate dinon perdere per colpa vostra il be

ne, che Dio ui manda innanzi. e'uifi rende la

mecà de’denari ,pigliategli. datenibel tépo , .. !

godete la fanciulla.

1
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Latt. 10 farà dunquebuonaciera , qui douemiofi.

gliuolo ha daguastarſi?

Iſab. Meßerfi;cbe noi hauete aftare allegro

Latt. Orfu ,poi che coſi ha da eßer ,ancora chefrauer

gogna,purmici talcierò condurre : min'as

commoderò anch'io.dunq; io Starò a vedere ?

Iſab. Babbo mio ,ftate di buonauoglia:io sifaròcom

pagnia,accioche non habbiate paura'a ftar fo

lo. lo ui faròcarezze,e abbraccierouui.

Latt. E'mi pizzica il capo.io ſono ſpacciato : io non

fo quaſi dir dinò.

Ifab. Cheſtate moi a penſare :che nonpigliate delbe

nementre che noi potete?Attendete agodere

fin che uiuete , che non puo andarmolto inlux

go, jappiate che le perdete boggi queſta nen

tura, uoi non libanretepoi dopola morte.

Latt. Che fo io ?

Fil. Voi mi domandate anchora gel che hauete a

fare ?

Latt. 1o mi ci accordereiuolentieri,ma ho paura.

Iſab. Etdi chehauete noi paura ?

Latt. D'eſſer ſuggetto a miofigliuolo , c al ſervidores

jab. Vita mia,diqueſte coſe poi ragioneremocõpiu ...)

agio.egli è pure nostro figliuolo: & donde cre

dite uoi,ch'egli nepofjahaueresſenoi non glie

ne date ? Fatemigratia di perdonar loro per

amor mio .

Latt. 1ofon concio , come apunto ho da Stare.Coſtei

con le ſue dolci paroline m'ha fatto tuttocam
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biar propoſito.Io non le poßo mancare di cofa,

ch'ella soglia dime. Bontà uoftra , iofonfatto

peggiore,ch'ionon era.

fab . Ionon mi ui leuerò mai d'intorno , finchenõmi

confermate lagratia ,ch'io u'bo chieſta.

Latt. Io nonſon per mancarui di quel ch'io n'hopro:

meſo,una uolta .

1fab. E'ſifafera :andate in caſa: i noſtrifigliuoli n’a

ſpettano dentro.

Iatt. O come ciſiamo noi arreſipreſto.

Iſab. Q uiè notte: uenitene con eßo noi.

Fil. Menatici doue uoi uolete,che noi uiſiamo ſchia

Iſab. O come fonoeglino gentilmente rimaſi preſiola

doue haueuano telola rete a'lorfigliuoli.

SCENA VLTIMA , & LICENZA,

LA ISABELA.

Spo

E queſtisecchino fuffero Statitrifti,e da

poco inſin dagarzoni,e-nofarebbunobora

tante pazzie,c'hanno il piè nella foßa . Et noi

anchora non faremmo hoggi queste coſe ,ſenoi

non le hauesſimo ueduto fare delle altreuolte ,

che i padri diuentaſero riuali de' figliuoli ap

preßo a'ruffiani.Spettatori ,rimanete in buona

hora, fate ſegnod'allegrezza.

IL FINE.
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